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)ÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ 

,ȭÁÒÔȢ τ ÄÅÌÌÁ $ÉÒÅÔÔÉÖÁ !ÌÌÕÖÉÏÎÉ ςππχȾφπȾ#% ɉFloods Directive - FD) richiede agli Stati 

Membri (Member State - MS) di effettuare la Valutazione Preliminare del Rischio (Preliminary 

Flood Risk Assessment - PFRA) per ciascun Distretto Idrografico (River Basin District ɀ RBD), 

Unità di Gestione (Unit of Management ɀ UoM) o porzione di distretto/Unità di gestione 

internazionale ricadenti nel proprio territorio. Tale valutazione dovrà essere basata su 

ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉ Ï ÐÒÏÎÔÁÍÅÎÔÅ ÄÅÒÉÖÁÂÉÌÉȢ )Î ÁÃÃÏÒÄÏ ÃÏÎ ÌȭÁÒÔȢ υ ÄÅÌÌÁ &$ȟ 

ÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÁÒÅÅ Á ÐÏÔÅÎÚÉÁÌÅ ÒÉÓÃÈÉÏ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÏ ÄÉ ÁÌÌÕÖÉÏÎÅ ɉAreas of Potential 

Significant Flood Risk - APSFR) sarà basata sugli esiti del PFRA. Nel caso di RBD o UoM 

internazionali le Autorità Competenti dovranno condividere tra loro le informazioni rilevanti 

Å ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ !03&2 ÄÏÖÒÛ ÅÓÓÅÒÅ ÃÏÏÒÄÉÎÁÔÁ ÔÒÁ ÇÌÉ 3ÔÁÔÉ -ÅÍÂÒÉȢ 

Tale adempimento si inquadra nella fase di aggiornamento del quadro conoscitivo 

relativo alla valutazione del rischio ÓÕ ÃÕÉ ÓÉ ÂÁÓÁ ÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÓÔÅÓÓÏȢ $É ÆÁÔÔÉ ÌȭÁÒÔȢ χ 

della FD sancisce che gli Stati Membri stabiliscano i Piani di Gestione del Rischio di Alluvioni 

(PGRA) ÐÅÒ ÌÅ ÁÒÅÅ ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÔÅ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ υ ÄÅÌÌÁ &$ ÏÖÖÅÒÏ ÌÅ !03&2, sulla base delle 

ÍÁÐÐÅ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔȢ φ. 

6ÁÌÅ ÌÁ ÐÅÎÁ ÒÉÃÏÒÄÁÒÅ ÃÈÅ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ ÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁ ÌÁ &$ Á ÓÃÁÌÁ ÄÉÓÔÒÅÔÔÕÁÌÅȟ ÕÔÉÌÉÚÚÁÎÄÏ ÌÅ 

5Ï- ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÃÉÁÓÃÕÎ 2"$ȟ ÃÏÍÅ ÁÍÂÉÔÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ ÄÉ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÉ ÆÉÎÉ ÄÅÌÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ 

del rischio di alluvioni. 

.ÅÌ ÐÒÉÍÏ ÃÉÃÌÏ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ ÓÉ î ÁÖÖÁÌÓÁ ÄÅÌÌÅ ÍÉÓÕÒÅ ÔÒÁÎÓÉÔÏÒÉÅ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔȢ 

13.1(b) della FD, scegliendo quindi di non effettuare il PFRA ma di procedere direttamente 

ÁÌÌÁ ÒÅÄÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÍÁÐÐÅ ÄÉ ÐÅÒÉÃÏÌÏÓÉÔÛ Å ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÁÌÌÕÖÉÏÎÉ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ φȢ 

Ci si può avvalere delle misure transitorie, solo nel primo ciclo di gestione: infatti la loro 

applicazione fa riferimento a una data specifica, il 22 dicembre 2010 e quanto riportato al 

ÃÏÍÍÁ τ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ ρσȟ ÉÎ ÃÕÉ ÓÉ ÄÉÃÅ ÃÈÅ ÌÅ ÍÉÓÕÒÅ ÔÒÁÎÓÉÔÏÒÉÅ ÓÉ ÁÐÐÌÉÃÁÎÏ ȰÆÁÔÔÏ ÓÁÌÖÏ ÌȭÁÒÔȢρτȱ 

(articolo che riguarda gli aggiornamenti e le revisioni di quanto riportato nel primo ciclo di 

ÇÅÓÔÉÏÎÅɊȟ ÅÓÃÌÕÄÅ ÌÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÁÖÖÁÌÅÒÓÅÎÅ ÎÕÏÖÁÍÅÎÔÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÉ ÒÉÅÓÁÍÉ Å ÄÅÇÌÉ 

ÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÉ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÉ ÁÌ ÐÒÉÍÏ ÃÉÃÌÏ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅȢ ,ȭÁÒÔȢ ρτ ÃÏÍÍÁ ρ ÄÅÌÌÁ &$ ÓÔÁÂÉÌÉÓÃÅ ÌÁ 

data del 22 dicembre 2018 come conclusione delle attività di revisione e aggiornamento degli 

adempimenti previsti dagli art. 4 e 5 e che gli aggiornamenti successivi debbano essere 

effettuati ogni 6 anni. Il risultato di tal i attività , secondo formati e modalità di trasmissione 

standardizzate, è ÓÔÁÔÏ ȰÒÉÐÏÒÔÁÔÏȱ ÁÌÌÁ #ÏÍÍÉÓÓÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁ ɉCE) attraverso la piattaforma 

WISE (Water Information System for Europe) e sottoposto a un processo di verifica di coerenza 

concluso a livello nazionale a luglio del 2019. 

Per il terzo ciclo di gestione, è il 22 dicembre 2024  la data per concludere le attività di 

aggiornamento, mentre il reporting alla CE dovrà essere completato entro fine marzo 2025 . 

Scopo della presente relazione è quello di fornire un quadro di livello distrettuale delle 

modalità con cui le variazioni intervenute in termini di  studi di approfondimento, 
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modellazioni di determinati scenari, di informazioni derivanti da eventi alluvionali occorsi e 

più in generale di aggiornamenti del quadro conoscitivo rilevanti ai fini della valutazione del 

rischio di alluvioni , sono state utilizzate ÁÉ ÆÉÎÉ ÄÅÌÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ 

preliminare e quali modifiche sono intervenute in termini di individuazione delle APSFR 

rispetto al ciclo di gestione precedente. Riguardo agli eventi alluvionali occorsi da considerare 

in questo aggiornamento della valutazione preliminare del rischio il periodo di riferimento è 

quello compreso tra le date del 1 dicembre 2018 e del 31 ottobre 2024 . 
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%ÌÅÍÅÎÔÉ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ 0ÒÅÌÉÍÉÎÁÒÅ 

La Direttiva Alluvioni elenca aÌÌȭÁÒÔȢ τȢς le informazioni che devono essere incluse nella 

PFRA, la quale deve essere basata su informazioni disponibili o prontamente reperibili, quali 

studi e misure sugli sviluppi di lungo termine, in particolare rifer ibili agli impatti dei 

ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÉ ÃÌÉÍÁÔÉÃÉ ÓÕÌÌȭÏÃÃÏÒÒÅÎÚÁ ÄÅgli eventi alluvionali. Di seguito si elencano le 

informazioni richieste ai fini della Valutazione Preliminare. 

ü ART. 4.2 (a) ɀ Mappe del Distretto a scala spaziale appropriata che includano i confini 

dei bacini idrografici, dei sottobacini e, dove esistenti, delle zone costiere, dalle quali 

ÒÉÓÕÌÔÉ ÌÁ ÔÏÐÏÇÒÁÆÉÁ Å ÌȭÕÓÏ ÄÅÌ ÓÕÏÌÏȠ 

ü ART. 4.2 (b) ɀ Una descrizione delle alluvioni che sono occorse in passato (past 

floods) e che hanno avuto impatti avversi significativi (significant adverse impact ) su 

salute umana, attività economiche, ambiente e patrimonio culturale e per le quali la 

ÐÒÏÂÁÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÅÖÅÎÔÉ ÓÉÍÉÌÉ ÆÕÔÕÒÉ î ÁÎÃÏÒÁ ÒÉÌÅÖÁÎÔÅȟ ÉÎÃÌÕÄÅÎÄÏ ÌȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ 

ÄÅÌÌȭÉÎÏÎÄÁÚÉÏÎÅ Å ÌÅ ÖÉÅ ÄÉ ÄÅÆÌÕÓÓÏ Å ÕÎÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÉÍÐÁÔÔÉ ÃÈÅ ÔÁÌÉ ÁÌÌÕÖÉÏÎÉ 

hanno causato; 

ü ART. 4.2 (c) ɀ Una descrizione delle alluvioni significative che sono occorse in passato 

(significant past floods ), qualora si consideri possibile che, al verificarsi di eventi 

simili in futuro, corrispondano conseguenze avverse significative (significant adverse 

consequences); 

ü ART. 4.2 (d) ɀ Una valutazione delle potenziali conseguenze avverse (potential 

adverse consequences) di future alluvioni ( future floods ) per salute umana, attività 

economiche, ambiente e patrimonio culturale, che tenga conto il più possibile di 

elementi (issuesɊ ÑÕÁÌÉ ÌÁ ÔÏÐÏÇÒÁÆÉÁȟ ÌÁ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ Å ÌÅ ÌÏÒÏ 

caratteristiche idrologiche e geomorfologiche generali, tra cui il ruolo delle piane 

ÉÎÏÎÄÁÂÉÌÉ ÃÏÍÅ ÁÒÅÅ ÄÉ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÒÉÔÅÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅȟ ÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÄÅÌÌÅ ÉÎÆÒÁÓÔÒÕÔÔÕÒÅ 

artificiali costruite per la difesa dalle inondazioni, la posizione delle aree popolate e 

delle aree in cui insistono attività economiche e gli sviluppi di lungo termine compresi 

gli impatti dei cambiamenti climatici sul verificarsi delle alluvioni. 
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0ÒÏÃÅÓÓÏ ÄÉ ÒÅÖÉÓÉÏÎÅ ÄÉ ÁÐÐÒÏÃÃÉ Å ÍÅÔÏÄÏÌÏÇÉÅ  

1 La PFRA nei precedenti cicli di gestione del PGRA 

1.1 Primo ciclo di gestione  

.ÅÌ ÐÒÉÍÏ ÃÉÃÌÏ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ ÓÉ î ÁÖÖÁÌÓÁ ÄÅÌÌÅ ÍÉÓÕÒÅ ÔÒÁÎÓÉÔÏÒÉÅ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔȢ 

13.1(b) della FD, scegliendo quindi di non effettuare il reporting della valutazione preliminare 

ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÁÌÌÕÖÉÏÎÉ Å ÄÉ ÐÒÏÃÅÄÅÒÅȟ ÃÏÓý ÃÏÍÅ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÄÁÌÌȭÁÒÔȢ ρσȢρɉÂɊ ÄÅÌÌÁ &$ȟ 

direttamente alla redazione delle mappe di pericolosità e del rischio di alluvioni ai sensi 

ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ φȢ 

,Á ÓÃÅÌÔÁ ÄÉ ÁÖÖÁÌÅÒÓÉ ÄÅÌÌÅ ÍÉÓÕÒÅ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔȢ ρσȢρɉÂɊ ÎÅÌ ÐÒÉÍÏ ÃÉÃÌÏ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ î ÓÔÁÔÁ 

ÆÏÎÄÁÔÁ ÓÕÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ Å É ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÉ ÅÄ ÅÓÉÓÔÅÎÔÉ ÇÉÛ ÐÒÉÍÁ ÄÅÌÌȭÅÎÔÒÁÔÁ ÉÎ ÖÉÇÏÒÅ ÄÅÌÌÁ &$ 

e che sono stati ritenuti  equivalenti a quanto richiesto dalla FD non solo in termini di 

informazioni ma anche di perseguimento delle finalità primarie della FD che sono quelle di 

valutazione e gestione del rischio di alluvione. 

1.2 Secondo ciclo di gestione  

Dato che è stato possibile avvalersi delle misure transitorie solo nel primo ciclo di 

ÇÅÓÔÉÏÎÅȟ Á ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁÌ ÓÅÃÏÎÄÏ ÃÉÃÌÏ ÓÉ î ÒÅÓÏ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÏ ÐÒÏÖÖÅÄÅÒÅ ÁÌÌȭÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 

0&2! Å ÁÌÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ !ÒÅÅ Á ÐÏÔÅÎÚÉÁÌÅ ÒÉÓÃÈÉÏ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÏ ɉAreas of Potential 

Significant Flood Risk ɀ !03&2Ɋ É ÃÕÉ ÅÓÉÔÉȟ ÉÎ ÁÃÃÏÒÄÏ ÃÏÎ ÑÕÁÎÔÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÁÔÏ ÁÌÌȭÁÒÔȢ ρυ ÄÅÌÌÁ &$ȟ 

ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÒÉÐÏÒÔÁÔÉ ÁÌÌÁ #ÏÍÍÉÓÓÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁ ɉ#%Ɋ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ reporting del 22 marzo 

2019.  

Le principali fonti di informazione durante il secondo ciclo di gestione sono state 

raccolte sia dal catalogo degli eventi alluvionali FloodCat (Flood Catalogue) sia dal catalogo 

delle alluvioni future denominato Heroic (Hazard evaluation and risk observation catalogue), 

ovvero piattaforme web-GIS realizzate rispettivamente dal Dipartimento di Protezione Civile 

ɉ$0#Ɋ ÉÎ ÃÏÌÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ Ìȭ)ÓÔÉÔÕÔÏ 3ÕÐÅÒÉÏÒÅ ÐÅÒ ÌÁ 0ÒÏÔÅÚÉÏÎÅ Å ÌÁ 2ÉÃÅÒÃÁ !ÍÂÉÅÎÔÁÌÅ 

(ISPRA) e la fondazione CIMA (Centro Internazionale Monitoraggio Ambientale) e dal 

Distretto delle Alpi Orientali, per consentire la raccolta sistematica delle informazioni sugli 

eventi alluvionali del passato ai sensi degli articoli 4.2(b), 4.2(c) ed eventi alluvionali del 

ÆÕÔÕÒÏ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ τȢςɉÄɊ ÄÅÌÌÁ &$Ȣ  
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2 Approcci e metodologie per il Terzo ciclo di gestione  
Per il terzo ciclo di gestione la PFRA è stata condotta secondo le indicazioni fornite da 

ISPRA1, articolandosi quindi in una prima ricognizione degli eventi alluvionali passati e delle 

potenziali alluvioni future  per ciascuna UoM, quindi nella definizione delle corrispondenti 

Flood Locations (FL) e infine neÌÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ APSFR. 

Per quanto riguarda gli eventi del passato, similmente a quanto fatto per il precedente 

ciclo di gestione, le informazioni sono state derivate innanzitutto dal catalogo degli eventi 

alluvionali FloodCat, in cui vengono considerati significativi tutti gli eventi che hanno 

comportato danni alla popolazione (vittime/dispersi o feriti) . Queste informazioni sono state 

integrate con la ricognizione degli effetti delle alluvioni occorse durante i mesi di febbraio, 

maggio e giugno 2024, per i quali la Regione del Veneto ha dichiarato lo stato di emergenza 

regionale. In questo ciclo di gestione Ìȭ!ÕÔÏÒÉÔÛ ÄÉ "ÁÃÉÎÏ ÓÉ î ÁÖÖÁÌÓÁ inoltre delÌȭOsservatorio 

dei Cittadini 2, una piattaforma di citizen science ÇÅÓÔÉÔÁ ÄÁÌÌȭÁÕÔÏÒÉÔÛ stessa, tramite la quale i 

comuni e i cittadini interessati dagli eventi alluvionali hanno inviato segnalazioni ed 

informazioni utili per ricostruire la dinamica degli eventi. 

Per quanto concerne le potenziali conseguenze avverse di eventi alluvionali del futuro, si 

è fatto riferimento alla perimetrazione delle aree geografiche che potrebbero essere 

interessate da alluvioni del vigente PGRA (II ciclo). 3É ÅÖÉÄÅÎÚÉÁ ÃÈÅ ÌȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÁÌÌÕÖÉÏÎÉ 

utilizzata per la PFRA, è stata aggiornata rispetto al reporting ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÏ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ )) ÃÉÃÌÏ ÄÉ 

gestione del PGRA. 3ÅÃÏÎÄÏ ÌÅ ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔȢ φ ÄÅÌÌÅ .ÏÒÍÅ 4ÅÃÎÉÃÈÅ ÄÉ !ÔÔÕÁÚÉÏÎÅ 

del Piano, le mappature possono essere oggetto di aggiornamento a fronte di errori materiali, 

interventi di mitigazione, nuove conoscenze a seguito di studi o indagini di dettaglio o nuove 

situazioni di dissesto. .ÅÌ ÐÅÒÉÏÄÏ ÃÏÍÐÒÅÓÏ ÆÒÁ ÌȭÅÎÔÒÁÔÁ ÉÎ ÖÉÇÏÒÅ ÄÅÌ 0'2! ɉτ ÆÅÂÂÒÁÉÏ ςπςςɊ 

e il termine del periodo di riferimento della presente PFRA (31 ottobre 2024) sono stati 

ÐÏÒÔÁÔÉ Á ÃÏÍÐÉÍÅÎÔÏ ÏÌÔÒÅ ρππ ÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÉ ÄÅÌ 0ÉÁÎÏȟ ÓÉÁ ÓÕ ÉÎÉÚÉÁÔÉÖÁ ÄÅÌÌȭ!ÕÔÏÒÉÔÛ ÃÈÅ ÓÕ 

richiesta di amministrazioni locali e privati.  

Per i territori delle Province Autonome di Bolzano e Trento, sono state utilizzate le 

mappe di estensione dei fenomeni alluvionali attesi, individuate rispettivamente nei Piani 

delle Zone di Pericolo (PZP)3 della Provincia Autonoma di Bolzano e nella Carta della 

Pericolosità alluvionali della Provincia Autonoma di Trento, forniti dai rispettivi uffici di 

competenza. Per quanto riguarda il territorio della Provincia di Bolzano, la mappatura delle 

alluvioni future comprende i dati relativi a tutti i comuni per i quali al termine del periodo di 

riferimento della presente PFRA è in vigore il Piano delle zone di pericolo. 

Infine, sono state prese in considerazione aree potenzialmente interessate da alluvioni 

future associate a cedimenti o collassi di opere arginali, corrispondenti ad interventi di 

 
1 NOTE per il reporting artt. 4 e 5 della Dir. 2007/60/CE: Valutazione Preliminare del Rischio Alluvioni e 

individuazione delle Aree a Potenziale Rischio Significativo di Alluvioni 
2 https://amicoalpiorientali.eu/  
3 https://pericoli -naturali.provincia.bz.it/it/stato -di-attuazione-in-alto-adige 
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mitigazione inseriti nel Repertorio Nazionale degli interventi per la Difesa del Suolo 

(ReNDiS)4. 

Tutte le informazioni relative ai dati di base per la PFRA e alle elaborazioni effettuate 

sono descritte in dettaglio nei capitoli 4 e 5. I cambiamenti intervenuti nella designazione 

delle APSFR sono descritti nel capitolo 8. 

  

 
4 http://www.rendis.isprambiente.it/rendisweb/  
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1ÕÁÄÒÏ ÃÏÎÏÓÃÉÔÉÖÏ  

3 Elementi ÄÅÓÃÒÉÔÔÉÖÉ ÄÅÌÌȭÁÓÓÅÔÔÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ del Distretto  
)Î ÁÃÃÏÒÄÏ ÃÏÎ ÑÕÁÎÔÏ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÁÌÌȭÁÒÔȢ τȢς (a) nei paragrafi che seguono si intende fornire 

una descrizione ÄÅÌÌȭÁÓÓÅÔÔÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ ÄÅÌ $ÉÓÔÒÅÔÔÏ, dal punto di vista amministrativo  (limiti 

territoriali e soggetti /autorità  competenti) , idrograficoȟ ÔÏÐÏÇÒÁÆÉÃÏ Å ÄÅÌÌȭÕÓÏ ÄÅÌ ÓÕÏÌÏȢ 4ÁÌÅ 

descrizione viene inoltre declinata nel dettaglio nelle Unità di Gestione (Unit of Management ɀ 

UoM) che compongono il Distretto stesso. 

3.1 Assetto amministrativo  

3.1.1 Limiti territoriali  

I limiti territoriali del Distretto delle Alpi Orientali sono quelli definiti nello strato 

vettoriale approvato con Decreto del Direttore Generale per la salvaguardia del territorio e 

ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅ ÄÅÌ -ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌȭ!ÍÂÉÅÎÔÅ Å ÄÅÌÌÁ 4ÕÔÅÌÁ ÄÅÌ 4ÅÒÒÉÔÏÒÉÏ Å ÄÅÌ -ÁÒÅ ɉ-!44-Ɋȟ 

oggi MASE, nel 2018 (STA.DEC. prot. n. 416 del 8 agosto 2018). 

 

Figura 1 - Limiti amministrativi delle Autorità di Bacino distrettuali . 

Il Distretto  è suddiviso in 9 Unità di Gestione (Unit of Management ɀ UoM), le unità 

ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÉ ÄÉ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÅÆÉÎÉÔÅ Á ÌÉÖÅÌÌÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÁÉ ÆÉÎÉ ÄÅÌÌȭÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 

Direttiva Alluvioni  (art. 3 della Dir. 2007/60/CE). Nella Tabella 3-1 è riportato ÌȭÅÌÅÎÃÏ ÄÅÌÌÅ 

UoM per il Distretto delle Alpi Orientali e la codifica con cui il Distretto (River Basin District ɀ 

RBD) e ciascuna UoM sono identificat i ai fini del reporting verso la CE. 
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Tabella 3-1 ɀ Unità di Gestione  (Unit of Management  ɀ UoM) nel Distretto delle Alpi Orientali  ai 
ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ σ ÄÅÌÌÁ $ÉÒȢ ςππχȾφπȾ#%Ȣ 

N. FeatureType  CodiceEU Nome 

0 RBD ITA2018  Alpi Orientali  

1 UoM ITI017 Lemene 

2 UoM ITN001 Adige 

3 UoM ITN003 Brenta-Bacchiglione 

4 UoM ITN004 Isonzo 

5 UoM ITN006 Livenza 

6 UoM ITN007 Piave 

7 UoM ITN009 Tagliamento 

8 UoM ITR051 Regionale Veneto 

9 UoM ITR061 Regionale Friuli Venezia Giulia 

 

Inoltre, entro i suoi confini sono compresi i territori appartenenti alle seguenti Regioni e 

Province Autonome: Provincia di Bolzano (7397 km2), Provincia di Trento (4543 km2), Veneto 

(14872km2), Friuli Venezia Giulia (7911 km2),  

I bacini che si si sviluppano anche oltre i confini nazionali sono: 

¶ il bacino del fiume Isonzo, (3412 km2 di cui 1070 in territorio italiano e la rimanente 

parte in territorio sloveno ); 

¶ il bacino del Levante (336 km2 in territorio italiano )ȟ ÐÁÒÔÅ ÄÉ ÕÎȭÁÒÅÁ ÐÉĬ ÁÍÐÉÁ 

ÃÏÍÕÎÅÍÅÎÔÅ ÃÏÎÏÓÃÉÕÔÁ ÃÏÍÅ Ȱ#ÁÒÓÏ #ÌÁÓÓÉÃÏȱȟ ÅÓÔÅÓÁ Á cavallo tra il confine italiano 

e quello sloveno per un totale di 1280 km2; 

¶ il bacino del fiume Adige, che estende per circa 130 km2 in territorio svizzero . 

Rientrano nei confini distrettuale anche tre aree montuose, di superficie contenuta, ricadenti 

in territorio italiano  ma appartenenti, sotto il profilo idrografico, al contiguo distretto del 

Danubio: 

¶ il bacino del torrente Slizza, ÁÌÌȭÅÓÔÒÅÍÉÔÛ ÎÏÒÄ-orientale del Friuli Venezia Giulia (190 

Km2).; 

¶ la porzione italiana del bacino del fiume Drava presso il confine italo-austriaco di 

Dobbiaco (160 Km2). 

¶ una piccola parte del bacino del fiume Inn (21 Km2). 

La superficie complessiva distrettuale ammonta a circa 38.100 km2 di cui circa 34200 in 

territorio nazionale . 

I limiti  territorial i del Distretto, nonché delle UoM e delle Regioni afferenti sono 

rappresentati nella Figura 2.  
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Figura 2 ɀ Limiti territoriali  del Distretto  con indicazione de lle UoM e delle Regioni  e Province 
Autonome  afferenti.  

3.1.2 Autorità  competenti  

Per il Distretto delle Alpi Orientali sono Autorità  ÃÏÍÐÅÔÅÎÔÉ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ σ ÄÅÌÌÁ &$ i 

soggetti che di seguito si vanno ad elencare e dei quali si descrivono le relative competenze. 

,ȭ!ÕÔÏÒÉÔÛ di bacino distrettuale istituita ÄÁÌÌȭÁÒÔȢ φ3 del DLgs 152/2006 svolge il ruolo di 

ȰprimeCompetentAuthority ȱ ovvero di autorità primari a ai fini degli adempimenti delle 

Direttive Acque (2000/60/CE) e Alluvioni (2007/60/CE) . Ad esse si aggiungono le ulteriori 

ÁÕÔÏÒÉÔÛ ÃÏÍÐÅÔÅÎÔÉ ÃÏÎ ÒÕÏÌÉ Å ÆÕÎÚÉÏÎÉ ÄÉÖÅÒÓÅ ɉȰotherCompetentAuthority ȱɊ ÄÉÓÔÉÎÔÅ ÔÒÁȡ ɉÉɊ 

Autorità  Competenti di livello nazionale ossia il Ministero dell'ambiente e della sicurezza 

ÅÎÅÒÇÅÔÉÃÁ ɉ-!3%Ɋȟ ÌȭIstituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) e il 

Dipartimento di Protezione Civile (DPC) e (ii) le Autorità  Competenti di livello sub-nazionale, 

ovvero le Regioni e le Province Autonome. 

Il MASE svolge ÆÕÎÚÉÏÎÉ ÄȭÉÎÄÉÒÉÚÚÏ Å ÃÏÏÒÄÉÎÁÍÅÎÔÏ ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÌÌÅ !ÕÔÏÒÉÔÛ ÄÉ ÂÁÃÉÎÏ 

distrettuali, definisce, anche avvalendosi dell'ISPRA, criteri e indirizzi uniformi per l'intero 

territorio nazionale per la predisposizione dei regolamenti e degli atti a valenza generale, 

anche di natura tecnica, dell'Autorità stessa, ed esercita funzioni di vigilanza sulle medesime 

(che si esplicano essenzialmente attraverso la firma da parte del Ministro di tutti gli atti 

deliberativi delle Autorità).  
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Il MASE, inoltre, si incarica della pubblicazione sul Geoportale Nazionale5, degli esiti 

cartografici dei vari adempimenti previsti dalla FD e dei relativi aggiornamenti messi a 

disposizione dalle Autorità di Distretto. Queste stesse Autorità trasmettono ÁÌÌȭ)302! le 

informazioni previste per il reporting alla CE, secondo modalità e specifiche dati individuate 

dallo stesso ISPRA, tenendo conto della compatibilità con i sistemi di gestione 

dell'informazione adottati a livello comunitario. 

,ȭ)302! ÆÏÒÎÉÓÃÅ ÓÕÐÐÏÒÔÏ ÉÎ ÍÅÒÉÔÏ ÁÌÌÅ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ Å ÁÉ ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÓÔÁÎÄÁÒÄ Å ÆÏÒÍÁÔÉ ÐÅÒ 

effettuare il reporting alla CE, in aggiunta alle indicazioni sulle metodologie a scala nazionale 

da adottare ad es. nel caso specifico della Valutazione Preliminare, per la selezione degli 

ÅÖÅÎÔÉ ÁÌÌÕÖÉÏÎÁÌÉȟ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ !03&2 Å ÌÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÅÆÆÅÔÔÉ ÄÅÉ ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÉ 

climatici. Tali indicazioni, ÓÏÔÔÏ ÆÏÒÍÁ ÄÉ Ȱ.ÏÔÅȱ, sono pubblicate per quanto attiene la 

Valutazione Preliminare del Rischio di alluvioni neÌÌÁ ÐÁÇÉÎÁ ×ÅÂ ÄÅÌÌȭ)302! sotto la voce 

Ȱ5ÌÔÅÒÉÏÒÉ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉȱ6. 

Al DPC è affidato il ruolo di coordinamento delle attività  di pianificazione che si 

riferiscono al sistema di allertamento, nazionale, statale e regionale per il rischio idraulico ai 

fini di protezione civile. È in questo ruolo che il DPC ha implementato, a partire dal 2016, la 

piattaforma webGIS FloodCat, che svolge le funzioni di catalogo nazionale degli eventi 

alluvionali , e ne garantisce nel tempo la conformità con gli standard europei oltre che la 

funzionalità Å ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÃÏÌ ÓÕÐÐÏÒÔÏ ÄÅÌÌÁ ÆÏÎÄÁÚÉÏÎÅ #)-! Å ÄÅÌÌȭ)302!Ȣ 

,ȭÁÌÉÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÉÁÔÔÁÆÏÒÍÁ è a cura delle Regioni. 

Le Regioni e le Province Autonome, oltre alle attività  svolte nell'ambito delle 

competenze del Servizio nazionale di protezione civile, collaborano con le Autorità di Bacino 

Distrettuale nel rilevamento e nell'elaborazione dei piani di bacino distrettuali. 

Nella Tabella 3-2 è riportato un quadro sintetico riepilogativo dei soggetti competenti 

per il Distretto delle Alpi Orientali e la codifica con cui ciascun soggetto è identificato ai fini 

del reporting verso la CE. 

  

 
5 https://gn.mase.gov.it/portale/direttive -alluvioni/  
6 https://www.isprambiente.gov.it/pre_meteo/idro/Val_prem.html  

https://gn.mase.gov.it/portale/direttive-alluvioni/
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Tabella 3-2 ɀ Soggetti competenti ( Competent Authority  ɀ CA) nel Distretto delle Alpi Orientali  ai 
ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ σ ÄÅÌÌÁ $ÉÒȢ ςππχȾφπȾ#%Ȣ 

euCACode competentAuthorityName  

ITAABD Autorità di bacino distrettuale delle Alpi Orientali 
  

ITCAPA021 Provincia Autonoma di Bolzano 

ITCAPA022 Provincia Autonoma di Trento 

ITCAREG05 Regione Veneto 

ITCAREG06 Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia 
  

ITCANL001 Ministero dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica (MASE) 

ITCANL002 Dipartimento di Protezione Civile (DPC) 

ITCANL003 Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) 

 

3.1.3 Attività di coordinamento  a livello nazionale e distrettuale  

A livello nazionale il coordinamento e il supporto tecnico sono stati garantiti ÄÁÌÌȭ)302! 

oltre che con il consueto materiale documentale di riferimento, attraverso 2 riunioni plenarie 

svoltesi il 15 febbraio 2024 e il 23 ottobre 2024, e attraverso interlocuzioni su specifici quesiti 

posti dalle singole Autorità  Competenti. 

A livello distrettuale, per quanto riguarda i territori delle Province Autonome di Trento e 

Bolzano, ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅgli eventi alluvionali (Flood events), dei luoghi in cui essi si 

verificano (Flood Locations - FL) e delle relative Aree a Potenziale Rischio Significativo di 

alluvioni (APSFR) è stata condotta di concerto con i competenti uffici provinciali (per la 

Provincia Autonoma di Bolzano: Agenzia per la Protezione civile - Centro Funzionale 

provinciale - Settore pericoli naturali; per la Provincia Autonoma di Trento: Servizio Bacini 

Montani). 

Inoltr e, per quanto riguarda gli eventi alluvionali che hanno interessato il territorio della  

Regione del Veneto ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÒÖÁÌÌÏ ÔÅÍÐÏÒÁÌÅ ÄÉ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏȟ è stato ri chiesto alla Direzione 

Protezione Civile, Sicurezza e Polizia Locale, alla Direzione Difesa del Suolo e della Costa, ai 

Geni Civili e ai Comuni interessati di condividere le informazioni relative alle aree colpite dai 

fenomeni alluvionali. 
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3.2 ,ȭÁÓÓÅÔÔÏ topografico  e idrografico  

3.2.1 Caratteristiche del territorio  

Dal punto di vista topografico il distretto può considerarsi nel suo complesso suddiviso 

in tre aree omogenee: ÌȭÁÒÅÁ ÍÏÎÔÁÎÁ Å ÐÅÄÅÍÏÎÔÁÎÁȟ ÌȭÁÒÅÁ ÄȭÁÌÔÁ ÐÉÁÎÕÒÁ Å ÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÂÁÓÓÁ 

pianura. 

,ȭarea montana e pedemontana è costituita dai rilievi dolomitici del Trentino Alto Adige, 

del Bellunese e della Carnia e dalle zone alpine e collinari di varia conformazione ed origine 

che confinano il Nord ed il Nord-Est del Veneto, del Friuli Venezia Giulia e del Trentino Alto 

Adige. Lȭalta pianura è costituita dalle conoidi alluvionali depositate dai corsi dȭacqua uscenti 

dal bacino montano, caratterizzate da terreni ad elevata permeabilità, dove si manifestano i 

complessi rapporti fiume-falda.  

Allȭuscita del bacino montano i corsi dȭacqua sono ancora dotati di notevole pendenza, 

orientativamente comprese fra 0,1 e il 0,3% ed assumono la tipica configurazione 

pluricursale, con elevata mobilità laterale che dà forma ad ampi alvei ghiaiosi. In questo 

settore fluviale sono presenti le importanti derivazioni irrigue che, attraverso le reti di 

distribuzione, vanno ad alimentare un territorio particolarmente idroesigente. 

Il limite meridionale dellȭalta pianura è costituito dalla linea delle risorgive ed interessa 

tutta lȭalta zona alluvionale della pianura veneta e padana. Dalla linea delle risorgive ha 

origine la rete idrografica minore caratterizzata da una significativa perennità delle portate 

fluenti e da una buona qualità delle acque. 

Il sistema idrografico comprende sei corsi dȭacqua principali che sfociano nellȭAdriatico 

lungo lȭarco litoraneo compreso fra Trieste e Chioggia: lȭIsonzo, il Tagliamento, il Livenza, il 

Piave, il Brenta-Bacchiglione e lȭAdige. Essi sono tutti corsi dȭacqua a carattere 

fluviotorrentizio,  con portate medie annue sostanzialmente comprese tra 80 e 100 m3/s e 

portate di piena fra 2.500 e 5.000 m3/s. 

Nelle schede sintetiche ripor tate in Allegato 1 si descrivono le principali caratteristiche 

topografiche e idrografiche per ciascuna UoM del Distretto. Sono inoltre fornite alcune 

informazioni ritenute salienti per quanto concerne le aree costiere, evidenziando eventuali 

criticità (quali ad es., fenomeni di erosione) in esse presenti che possono influire sul rischio di 

alluvioni. Infine, è descritta la distribuzione del territorio di ciascuna UoM nelle fasce 

altimetriche così come classificate ÄÁÌÌȭ)ÓÔÁÔ e rispetto alle quali per zona di montagna, si 

intendono le porzioni di territorio con  rilievi superiori ai 600  metri di altezza (per ÌȭItalia 

settentrionale) e a 700 ɉÐÅÒ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ ÃÅÎÔÒÏ-meridionale e insulare), zona di collina con altezze 

inferior i ai 600/700 metri e zona di pianura per il territorio pianeggiante o collinare non 

superiore ai 300 metri di altitudine. Il dato topografico utilizzato è il modello digitale del 

terreno con risoluzione pari a 20x20 m scaricabile dal Geoportale Nazionale. 
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3.2.2 Utilizzo dei dati per la PFRA  

L'informazione derivante dalla geometria del territorio è stata utilizzata innanzitutto per la 

definizione dei diversi tipi di fenomeni alluvionali che interessano il Distretto: le alluvioni 

fluviali di pianura, le alluvioni torrentizie di montagna e le colate di detrito, oltre alle alluvioni 

costiere. 

Per la classificazione preliminare dei fenomeni sono stati utilizzati i seguenti criteri:  

¶ Alluvione di pianura: Concentrazione del materiale solido < 30%; velocità < 40 km/h; 

pendenza <1.5%; 

¶ Alluvione torrentizia: Concentrazione del materiale solido < 30%; velocità < 40 km/h; 

pendenza 1.5% - 15%; 

¶ Colata detritica: Concentrazione del materiale solido 30% - 70%; velocità > 40 km/h; 

pendenza > 15%. 

I dati topografici costituiscono uno degli elementi di input della catena modellistica 

idrologico-idraulica con cui sono state realizzate le perimetrazioni delle aree potenzialmente 

interessate dalle alluvioni nel territorio del Distretto durante il II ciclo del PGRA. Queste aree 

costituiscono la quasi totalità delle Flood Locations corrispondenti ad alluvioni future. Inoltre, 

il dato topografico è stato utilizzato per definire le aree potenzialmente interessate da 

alluvioni future associate a possibili cedimenti o collassi delle opere arginali nei bacini 

ÄÅÌÌȭ!ÄÉÇÅ Å ÄÅÌ "ÒÅÎÔÁ-Bacchiglione.  

In una fase successiva la stessa base dati è stata utilizzata per associare alle segnalazioni 

presenti sulla piattaforma Floodcat una potenziale estensione del fenomeno.  

)ÎÆÉÎÅȟ ÉÌ ÄÁÔÏ ÔÏÐÏÇÒÁÆÉÃÏ î ÓÔÁÔÏ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÏ ÐÅÒ ÖÁÌÉÄÁÒÅ ÌȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÁÒÅÅ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÅ 

dai fenomeni alluvionali di maggio e giugno 2024, dedotta da fonti giornalistiche e social, 

segnalazioni dei Comuni e immagini satellitari. 

Tutti i dati topografici a disposizione del Distretto, che comprendono rilievi LiDAR, 

ÒÉÌÉÅÖÉ ÂÁÔÉÍÅÔÒÉÃÉȟ Å ÒÉÌÉÅÖÉ ÄÉ ÓÅÚÉÏÎÉ ÄÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÁÃÑÕÉÓÉÔÅ ÃÏÎ ÔÅÃÎÉÃÈÅ ÔÏÐÏÇÒÁÆÉÃÈÅ 

classiche, sono resi disponibili tramite il  portale SIGMA7. In aggiunta ai dati pubblicati sul 

portale, è stato utilizzato il DEM Tinitaly8, ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÏ Å ÍÅÓÓÏ Á ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÁÌÌȭ)ÓÔÉÔÕÔÏ 

Nazionale di Geofisica e Vulcanologia. 

3.3 Uso del suolo 

3.3.1 Caratteristiche del territorio  

I principali centri abitati, gli insediamenti produttivi e le infrastrutture strategiche sono 

concentrati nei territori di pianura , fortemente antropizzati e caratterizzati da attività agricole 

e allevamenti di carattere intensivo. In queste aree, il reticolo idrografico è fortemente 

 
7 https://sigma.distrettoalpiorientali.it/  
8 https://tinitaly.pi.ingv.it/  

https://sigma.distrettoalpiorientali.it/
https://tinitaly.pi.ingv.it/
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artificializzato, con opere di canalizzazione, irrigue e di bonifica costruite nel corso dei secoli 

già dalla Repubblica di Venezia.  

Le superfici artificiali ammontano a circa il 4% del totale ÎÅÉ ÂÁÃÉÎÉ ÄÅÌÌȭ!ÄÉÇÅȟ ÄÅÌ 0ÉÁÖÅ Å 

del Tagliamento, superano il 18% nella UoM Regionale Veneto sono comprese tra il 10 e il 

13% nelle rimanenti UoM. Le superfici boscate superano il 50% nei bacini delÌȭ!ÄÉÇÅȟ ÄÅÌ 

Piave, del Tagliamento Å ÄÅÌÌȭ)ÓÏÎÚÏ, mentre per le UoM Lemene e Regionale Veneto sono 

inferiori al 5%. Parallelamente, la copertura erbacea periodica è inferiore al 10% nei bacini 

ÄÅÌÌȭAdige, del Piave e del Tagliamento, mentre è vicina o superiore al 50% nelle UoM Lemene, 

Regionale Veneto e Regionale Friuli Venezia Giulia. 

Inoltre, i fondovalle alpini sono fortemente antropizzati, in quanto costituiscono le 

principali direttrici viarie e ferroviarie sia per i ÃÏÌÌÅÇÁÍÅÎÔÉ ÃÏÎ ÌȭÅÓÔÅÒÏ ɉtra cui in particolare 

la ÖÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ!ÄÉÇÅ ÆÉÎÏ ÁÌ ÐÁÓÓÏ ÄÉ 2ÅÓÉÁȟ la ÖÁÌ Äȭ)ÓÁÒÃÏ ÆÉÎÏ ÁÌ ÐÁÓÓÏ ÄÅÌ "ÒÅÎÎÅÒÏȟ la val 

Pusteria fino al valico di Dobbiaco e la valle del Fella fino al valico di Tarvisio) che per i 

collegamenti interregionali e verso le località montane (Valsuganaȟ ÖÁÌÌÉ ÄÅÌ .ÏÃÅ Å ÄÅÌÌȭ!ÖÉÓÉÏȟ 

Valdastico, valle del Piave, valle del Tagliamento). 

Nelle schede sintetiche riportate in Allegato 1 è descritta la distribuzione del territorio di 

ciascuna UoM nelle classi della Carta Nazionale di Uso del Suolo ςπςς ÒÅÄÁÔÔÁ ÄÁÌÌȭ)302!9. 

3.3.2 Utilizzo dei dati per la PFRA  

Come il dato topografico, anche le mappe di copertura d'uso del suolo sono state 

utilizzate come input per catena modellistica idrologico-idraulica con cui sono state realizzate 

le perimetrazioni delle aree potenzialmente interessate dalle alluvioni nel territorio del 

Distretto durante il II ciclo di gestione del PGRA. Il dato di riferimento è la carta di uso del 

suolo Corine Land Cover 2018 disponibile sul Geoportale Nazionale.  

)Î ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅȟ ÎÅÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÉÄÒÏÌÏÇÉÃÁ ÄÅÉ ÂÁÃÉÎÉ, ÌȭÕÓÏ ÄÅÌ ÓÕÏÌÏ ÖÉÅÎÅ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÏ ÐÅÒ ÉÌ 

calcolo della precipitazione efficace, mentre nella modellazione idraulica viene utilizzata per 

definire la scabrezza. 

Inoltre, le mappe di uso del suolo sono state utilizzate nel corso della PFRA per il III Ciclo 

di gestione per l'identificazione degli elementi a rischio all'interno del territorio distrettuale e 

quindi per la valutazione degli impatti delle alluvioni, e in particolare dei potenziali eventi 

futuri, sulla salute umana, i beni culturali, l'ambiente e le attività economiche, come 

specificato al Capitolo 6.  

  

 
9 ,Á ÃÁÒÔÁ î ÏÔÔÅÎÕÔÁ ÄÁÌÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÄÁÔÉ ÄÅÌ 3ÅÒÖÉÚÉÏ ÄÉ ,ÁÎÄ ÍÏÎÉÔÏÒÉÎÇ ÄÅÌ ÐÒÏÇÒÁÍÍÁ #ÏÐÅÒÎÉÃÕÓȟ 

riferiti al 2018 (ultimo anno di aggiornamento dei dati Copernicus) e della Carta Nazionale del Consumo di Suolo 
di ISPRA 2022 
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6ÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ 0ÒÅÌÉÍÉÎÁÒÅ ÄÅÌ 2ÉÓÃÈÉÏ 

4 Criteri di s elezione degli eventi del passato  art. 4.2b e 4.2c 

4.1 Definizione degli eventi calamitosi  

&ÁÃÅÎÄÏ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÒÔȢ χÄÅÌ #ÏÄÉÃÅ ÄÉ 0ÒÏÔÅÚÉÏÎÅ #ÉÖÉÌÅȟ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌ $Ȣ ,ÇÓȢ ς ÇÅÎÎÁÉÏ 

2018 n. 1, gli eventi calamitosi sono distinti in: 

¶ eventi di tipo a: emergenze connesse con eventi calamitosi di origine naturale o 

derivanti dall'attività dell'uomo che possono essere fronteggiati mediante interventi 

attuabili, dai singoli enti e amministrazioni competenti in via ordinaria;  

¶ eventi di tipo b: emergenze connesse con eventi calamitosi di origine naturale o 

derivanti dall'attività dell'uomo che per loro natura o estensione comportano 

l'intervento coordinato di più enti o amministrazioni, e debbono essere fronteggiati 

con mezzi e poteri straordinari da impiegare durante limitati e predefiniti periodi di 

tempo, disciplinati dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e di Bolzano 

nell'esercizio della rispettiva potestà legislativa;  

¶ eventi di tipo c: emergenze di rilievo nazionale connesse con eventi calamitosi di 

origine naturale o derivanti dall'attività dell'uomo che in ragione della loro intensità o 

estensione debbono, con immediatezza d'intervento, essere fronteggiate con mezzi e 

poteri straordinari da impiegare durante limitati e predefiniti periodi di tempo ai sensi 

dell'articolo 24.  

Secondo le indicazioni contenute nelle NOTE per il reporting elaborate da ISPRA, 

ÌȭÁÔÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÖÅÎÔÏ ÁÌÌÁ ÔÉÐÏÌÏÇÉÁ τȢς ɉÂɊ Ï τȢς ɉÃɊ è definita come segue: 

¶ negli eventi del passato di cui all'art. 4.2(b) della FD rientrano tutti gli eventi di tipo c 

di cui al D. Lgs. 2 gennaio 2018 n. 1 

¶ negli eventi del passato di cui all'art. 4.2(c) della FD rientrano tutti gli eventi di tipo b e 

a, oltre ad altri eventi certificati e comunque tutti gli eventi che hanno comportato 

danni alla popolazione (vittime/dispersi o feriti) . 

4.2 Eventi segnalati nel catalogo FloodCat  

Si riportano di seguito uno screenshot della piattaforma interrogata sul periodo dicembre 

2018 ɀ novembre 2024 particolareggiato sul Distretto e una tabella di sintesi degli eventi per 

ogni UoM. 
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Figura 3 ɀ Eventi presenti in p iattaforma FloodCat  per il periodo dicembre 2018 ɀ novembre 2024 . 

Tabella 4-1 - Sintesi degli eventi per ogni UoM. 

 
Eventi  Danno stimato  

ɍÍÉÌÉÏÎÉ ΌɎ 
Vittime  

UoM totali  validati  non 
validati  

totali  validati  totali  validati  

ITI017 2 2 0 14.3 14.3 0 0 
ITN001 16 13 3 61.1 29.3 2 2 
ITN003 14 7 7 85.0 44.4 0 0 
ITN004 0 0 0 0.0 0.0 0 0 
ITN006 3 1 2 2.5 1.7 0 0 
ITN007 10 4 6 133.5 38.4 0 0 
ITN009 3 2 1 15.6 15.5 0 0 
ITR051 10 6 4 315.5 307.2 0 0 
ITR061 0 0 0 0.0 0.0 0 0 

 

Si rileva in particolare che non sono stati registrati eventi significativi nelle UoM ITN004 

ɀ Isonzo e ITR061 ɀ Regionale Friuli Venezia Giulia e che gli eventi che hanno interessato la 

UoM ITN001 ɀ Adige non hanno convolto il territorio della provincia Autonoma di Bolzano.  

Si specifica che, per la sola Provincia di Trento, sono stati presi in considerazione anche 

gli eventi del 2018 per coerenza con le perimetrazioni delle APSFR, fornite daÌÌȭ ufficio 

competente (Servizio Bacini Montani), che comprendono anche gli effetti di questi eventi. 
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4.3 Altri  eventi alluvionali  

Ad integrazione di quanto pubblicato sulla piattaforma FloodCat, i seguenti eventi sono 

stati inserit i fra le alluvioni significative che sono occorse in passato (art. 4.2c)  

¶ ÌȭÅÖÅÎÔÏ ÁÌÌÕÖÉÏÎÁÌÅ ÃÈÅ ÈÁ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÏ ÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ ÄÅÌ 6ÅÎÅÔÏ Á ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁÌ 26 febbraio 

2024 (dichiarazione dello stato di emergenza regionale con DPGR n. 23 del 28 febbraio 

2024Ƞ ÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÃÏÎ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÏ $0'2 ÎȢ σρ ÄÅÌ ςρ ÍÁÒÚÏ ςπςτɊȠ 

¶ ÌȭÅÖÅÎÔÏ alluvionale che ha interessato la Regione del Veneto nei giorni 15-17 maggio e 

21-22 maggio 2024 (Dichiarazione dello stato di emergenza regionale con DPGR n. 42 

ÄÅÌ ρφ ÍÁÇÇÉÏ ςπςτ Å ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÁ ÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÃÏÎ $0'2 ÎȢ ττ ÄÅÌ ρχ ÍÁÇÇÉÏ 

2024 e DPGR n. 48 del 22 maggio 2024; Dichiarazione dello stato di emergenza con 

DCM del 22 luglio 2024; nomina del Commissario Delegato con O.C.D.P.C n. 1.093 del 

30 luglio 2024); 

¶ ÌȭÅÖÅÎÔÏ ÁÌÌÕÖÉÏÎÁÌÅ ÃÈÅ ÈÁ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÏ ÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ ÄÅÌ 6ÅÎÅÔÏ ÎÅÉ ÇÉÏÒÎÉ ςρ-25 giugno 

2024 (Dichiarazione dello stato di emergenza regionale con DPGR n. 58 del 25 giugno 

ςπςτȠ ÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÃÏÎ $0'2 ÎȢ υω ÄÅÌ ςψ ÇÉÕÇÎÏ ςπςτɊ. 

0ÅÒ ÌȭÅÖÅÎÔÏ ÄÉ ÆÅÂÂÒÁÉÏ ςπςτȟ il comune di Vicenza ha trasmesso le perimetrazioni delle aree 

allagate ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌͻ/ÓÓÅÒÖÁÔÏÒÉÏ ÄÅÉ #ÉÔÔÁÄÉÎÉ ÓÕÌÌÅ ÐÉÅÎÅ ÄÅÌÌȭ!ÕÔÏÒÉÔÛ ÄÉ 

bacino distrettuale delle Alpi Orientali (CO). 

Per gli eventi di maggio e giugno, la ÒÉÃÏÇÎÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÅ ÄÅÌÌȭÅÖÅÎÔÏ î ÓÔÁÔÁ 

effettuata in una prima fase utilizzando informazioni pubblicamente disponibili (testate 

giornalistiche ed emittenti nazionali e locali, segnalazioni di privati e istituzioni su social 

media), e informazioni da sopralluoghi in campo e segnalazioni dei cittadini acquisite tramite 

Ìȭ/ÓÓÅÒÖÁÔÏÒÉÏ ÄÅÉ Cittadini sulle piene nel bacino del Brenta-Bacchiglione. Queste 

informazioni sono state integrate e confrontate con le perimetrazioni delle aree colpite 

trasmesse dalle Amministrazioni Comunali competenti. 

)ÎÏÌÔÒÅȟ ÐÅÒ ÌȭÅÖÅÎÔÏ ÄÉ ÍÁÇÇÉÏ ςπςτ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÅ immagini satellitari come dato 

ausiliario per ricostruire il perimetro di aree allagate di cui si avevano notizie incomplete. 

!ÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÉÍÐÉÅÇÏ ÄÉ immagini SAR e ottiche messe a disposizione dal programma 

Copernicus. In particolare, per le immagini Ottiche rilevate dai satelliti S2a e S2b è stato 

scaricato direttamente il prodotto elaborato NDSI del 17 maggio 2024, mentre per il SAR è 

stato scaricato il prodotto SAR VV in decibel gamma 0 del 17 maggio 2024. Le aree individuate 

con questa metodologia si trovano soprattutto nella parte meridionale della provincia di 

Padova (c.d. bassa padovana e montagnanese) e nelle zone limitrofe alla rotta arginale del T. 

Muson dei Sassi presso Rustega di Camposampiero (PD). 
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4.4 Principali eventi occorsi  

4.4.1 Evento del 12 novembre 2019  

La documentazione relativa alle dinamiche meteo-marine del mese di novembre 2019 e 

ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÁÌÌȭÅÖÅÎÔÏ ÄÅÌ ρς ÎÏÖÅÍÂÒÅ ($ÉÎÁÍÉÃÁ Å ÁÎÏÍÁÌÉÁ ÄÅÌÌȭÅÖÅÎÔÏ del 12 novembre 

2019) è stata messa a disposizione tramite la piattaforma Floodcat.  

,ȭÅÖÅÎÔÏ ÄÉ ÁÃÑÕÁ ÁÌÔÁ ÅÃÃÅÚÉÏÎÁÌÅ a Venezia ha fatto registrare la seconda quota più alta 

dal 1872, dopo ÌȭÅÖÅÎÔÏ ÄÅÌ τ .ÏÖÅÍÂÒÅ ρωφφ. In un intervallo di 6 giorni (dal 12/11 al 17/11 ) 

sono stati peraltro osservati tre eventi con quota maggiore o uguali a 150 cm. 

L'evento del 12 novembre è risultato particolarmente intenso a causa della concomitanza 

ÄÉ ÑÕÁÔÔÒÏ ÆÁÔÔÏÒÉȡ ÌȭÁÎÏÍÁÌÏ ÌÉÖÅÌÌÏ ÍÅÄÉÏ ÄÅÌ ÍÁÒÅ -ÅÄÉÔÅÒÒÁÎÅÏ Å ÄÅÌÌȭ!ÌÔÏ !ÄÒÉÁÔÉÃÏȟ ÌÁ 

persistenza del vento di Scirocco lungo il bacino Adriatico, la coincidenza del massimo del 

contributo meteorologico con il picco della marea astronomica di sizigia, il passaggio di un 

minimo depressionario secondario, particolarmente intenso, sopra la laguna di Venezia. 

QÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÅÖÅÎÔÏ ÈÁ ÇÅÎÅÒÁÔÏ ÉÎ ÂÒÅÖÉÓÓÉÍÏ ÔÅÍÐÏ ÄÅÌÌÅ ÏÎÄÅ ÄÉ ÎÏÔÅÖÏÌÅ ÁÍÐÉÅÚÚÁ ÃÈÅȟ 

ÁÄÄÉÚÉÏÎÁÔÅ ÁÌÌȭÅÌÅÖÁÔÏ ÌÉÖÅÌÌÏ ÄÅÌ ÍÁÒÅȟ ÈÁÎÎÏ ÃÁÕÓÁÔÏ ÄÁÎÎÉ ÄÅÖÁÓÔÁÎÔÉ ÓÕÌ ÌÁÔÏ 3ÕÄ ÄÅÌÌÁ ÃÉÔÔÛ 

di Venezia e a riva Sette Martiri in particolare. 

 

Figura 4 - Battello ATV a Venezia il 13 novembre 2019. Fonte: AP Photo/Luigi Costantini  via IlPost.it.  
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4.4.2 Evento di febbraio 2024  

,ȭÅÖÅÎÔÏ ÈÁ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÏ ÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ ÄÅÌ 6ÅÎÅÔÏ e in particolare le province di Vicenza, 

Verona e Padova. Si sono verificati allagamenti diffusi nei comuni di Altavilla Vicentina (VI) e 

Vicenza, che hanno interessato edifici residenziali, zone industriali, lo stadio cittadino e alcune 

direttrici via rie principali . ! ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌȭÉÎÎÁÌÚÁÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÌÉÖÅÌÌÉ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ 2ÅÔÒÏÎÅȟ î ÓÔÁÔÁ 

ÄÉÓÐÏÓÔÁ ÌȭÉÎÔÅÒÒÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÔÒÁÔÔÅ ferroviarie Vicenza-Padova, Vicenza-Schio e Vicenza-

Treviso. 

 

Figura 5 ɀ Allagamenti a Vicenza in zona stadio . Fonte: GdF via ansa.it. 

4.4.3 Evento di maggio 2024  

,ȭÅÖÅÎÔÏ ÈÁ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÏ ÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ ÄÅÌ Veneto e in particolare le province di Vicenza, 

Verona, Padova e Treviso (UoM: ITN001 - Adige; ITN003 - Brenta-Bacchiglione; ITR051 

Regionale Veneto). I fenomeni alluvionali principali sono: 

¶ rotta arginale in destra idraulica del fiume Guà tra i Comuni di Zimella e Cologna 

Veneta (VR); 

¶ rotta arginale in destra idraulica del fiume Orolo in Comune di Isola Vicentina (VI); 

¶ rotta arginale in sinistra idraulica del Muson dei Sassi in Comune di Camposampiero 

(PD) con divagazione delle acque verso i territori posti a est; 

¶ rotta arginale in destra idraulica del Chiampo in comune di San Bonifacio (VR); 

¶ rotta arginale in destra idraulica del Tramignola in comune di Illasi (VR) con 

divagazione delle acque verso sud soprattutto nel comune di Soave (VR); 

¶ rotta arginale in destra idraulica del Laverda in comune di Sandrigo (VI); 

¶ crollo di due ponti lungo il corso del fiume Orolo in Comune di Malo (VI); 
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¶ fenomeni diffusi di esondazione al confine tra le province di Vicenza e Treviso, 

soprattutto  nella zona compresa fra Asolo e Castelfranco Veneto (TV); 

¶ fenomeni diffusi di alluvionamento con forte trasporto solido / colata detritica, tra cui 

in particolare l'esondazione del torrente Vaio del Ri in comune di Dolcè (VR); 

¶ fenomeni dÉÆÆÕÓÉ ÄÉ ÅÓÏÎÄÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÍÉÎÏÒÉ ÎÅÌ ÂÁÃÉÎÏ ÄÅÌÌȭ!ÄÉÇÅ ɉin 

particolare nelle valli delÌȭ)ÌÌÁÓÉȟ ÄÅÌ Chiampo Å ÄÅÌÌȭ!ÌÐÏÎÅ) del Brenta-Bacchiglione 

(altopiano di Asiago, area pedemontana a monte di Vicenza, versante sud-orientale dei 

Colli Berici, Colli Euganei, area compresa fra il f. Frassine e il f. Gorzone). 

 

Figura 6 - Rotta arginale del Muson  dei Sassi. Fonte: VVF via trevisotoday.i t. 

4.4.4 Evento di giu gno 2024 

 

,ȭÅÖÅÎÔÏ ÈÁ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÏ ÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ ÄÅÌ 6ÅÎÅÔÏ Å ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÌÁ ÚÏÎÁ ÄÅÌÌȭAltopiano dei 

Sette Comuni e il Comune di Schio (VI), i territori dei comuni di Lamon e Sovramonte (BL) e 

successivamente alcuni comuni della pedemontana vicentina e trevigiana. I fenomeni 

alluvionali principali sono: 

¶ esondazione del torrente Ghelpack nel centro di Asiago (VI), con allagamento di edifici 

residenziali; 

¶ esondazioni in comune di Gallio (VI), con allagamento di edifici residenziali; nello 

stesso comune, un fenomeno alluvionale con forte trasporto solido ha interessato la 

Val Frenzela, causando gravi danni al percorso turistico del Sentiero dei Mulini; 
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¶ colata detritica in Comune di Sovramonte (BL), con interessamento della S.R. 50; 

¶ fenomeni diffusi di esondazione nella pedemontana trevigiana, in aree già colpite 

ÄÁÌÌȭÅÖÅÎÔÏ ÄÉ ÍÁÇÇÉÏ ςπςτ ɉÃÏÍÍÕÎÉ ÄÉ Castelfranco Veneto, Loria e Asolo); 

 

Figura 7 ɀ Allagamenti in corso IV Novembre  ad Asiago (VI). Fonte: ildolomiti .it. 

 

Figura 8 ɀ Alluvione con forte trasporto solido in Val Frenzela a Gallio (VI) Fonte: Comune di Gallio  
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4.5 Definizione dei Flood Event e delle Flood Location  

4.5.1 Flood event  

Sulla base dei criteri delineati nei precedenti paragrafi, sono stati considerati i seguenti 

eventi alluvionali associati alle past floods, distinti per UOM: 

¶ eventi del passato con segnalazioni su FloodCat, censiti dalla Regione del Veneto (21) e 

dalla Provincia Autonoma di Trento (24); 

¶ eventi avvenuti nel 2024: febbraio, maggio, giugno (5). 

Gli eventi del passato hanno interessato 7 delle 9 UoM afferenti al bacino distrettuale 

delle Alpi Orientali e non hanno interessato i territori della Provincia Autonoma di Bolzano e 

della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia.  

Tutti gli eventi censiti dalla Provincia Autonoma di Trento sono di origine fluviale, così 

come tutte le segnalazioni legate agli eventi del 2024 ÃÅÎÓÉÔÉ ÄÁÌÌȭ!ÕÔÏÒÉÔÛ ÄÉ "ÁÃÉÎÏȢ 'ÌÉ ÅÖÅÎÔÉ 

del passato censiti dalla Regione del Veneto comprendono fenomeni di origine fluviale, 

pluviale, marina e da insufficienza di strutture di collettamento. 

4.5.2 Flood location  

Per quanto riguarda gli eventi del passato censiti dalla Regione del Veneto e dalla 

Provincia Autonoma di Trento, le caratteristiche associate alle singole FL sono state ricavate 

dai dati messi a disposizione tramite la piattaforma FloodCat.  

0ÅÒ ÇÌÉ ÅÖÅÎÔÉ ÄÅÌ ςπςτ ÃÅÎÓÉÔÉ ÄÁÌÌȭ!ÕÔÏÒÉÔÛ ÄÉ ÂÁÃÉÎÏȟ ÌÅ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÒÅÌÁÔÉÖÅ ÁÌÌÅ 

caratteristiche del fenomeno (campi SourceOfFlooding, MechanismOfFlooding e 

CharacteristicsOfFlooding) sono state ricavate durante la fase di ricognizione evento da 

informazioni pubblicamente disponibili (testate giornalistiche e segnalazioni di privati), 

ÓÅÇÎÁÌÁÚÉÏÎÉ ÄÅÉ ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ ÁÃÑÕÉÓÉÔÅ ÔÒÁÍÉÔÅ Ìȭ/ÓÓÅÒÖÁÔÏÒÉÏ ÄÅÉ ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ, sopralluoghi in campo 

e comunicazioni trasmesse dalle Amministrazioni Comunali interessate. Le informazioni sono 

ÓÔÁÔÅ ÁÇÇÒÅÇÁÔÅ ÉÎ ÕÎȭÕÎÉÃÁ &, ÐÅÒ ÃÉÁÓÃÕÎ ÅÖÅÎÔÏ Å 5Ï-. In particolare, sono stati utilizzati i 

seguenti criteri: 

¶ ÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÄÅÌÌȭÁÌÌÁÇÁÍÅÎÔÏ ɉSourceOfFlooding) è sia fluviale che pluviale; 

¶ per la compilazione del campo MechanismOfFlooding ÓÉ î ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÁ ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ 

cartografica delle aree interessate, oltre che delle immagini e dei video disponibili , per 

identificare, per ciascuna UOM, i casi di superamento della capacità di contenimento 

naturale (naturalExceedance), di superamento della capacità di contenimento delle 

opere di difesa (defenceExceedance), di ostruzione di tombinamenti (blockage) e di 

rotta arginale (defenceFailure); 

¶ per quanto riguarda il campo CharacteristicsOfFlooding, in tutti gli eventi si sono 

verificate piene con tempi rapidi di propagazione, soprattutto nei piccoli torrenti e nel 

reticolo minore (otherRapidOnset) e piene con tempi medi di propagazione in alveo 

rispetto alle flash flood (mediumOnsetFlood), oltre che colate detritiche (debrisFlow) 

nelle UoM ITN003 e ITR051. 
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4.6 Valutazione delle conseguenze avverse  

Per quanto riguarda gli eventi del passato censiti dalla Regione del Veneto e dalla 

Provincia Autonoma di Trento, le informazioni relative agli impatti sono state ricavate dai dati 

messi a disposizione tramite la piattaforma FloodCat. 

.ÅÌ ÃÁÓÏ ÄÅÌÌȭevento di maggio 2024, la valutazione dei danni î ÓÔÁÔÁ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÁ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ 

delle attività del Commissario delegato e la relativa documentazione è consultabile tramite 

ÌȭÁÐÐÏÓÉÔÏ ÓÐÁÚÉÏ ×ÅÂ ÇÅÓÔÉÔÏ ÄÁÌÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ ÄÅÌ 6ÅÎÅÔÏ 10. In particolare, a seguito della 

ricognizione dei danni svolta dagli uffici regionali della Direzione Protezione Civile e Polizia 

Locale, è stato valutato un danno totale complessivo stimato in 358.871.158,70 Ό di cui 

358.651.584,70 Ό per danni al patrimonio pubblico e 219.574,00 Ό per il Volontariato di 

protezione civile. Il piano degli interventi urgenti, predisposto dal Commissario delegato e 

approvato dal Capo Dipartimento della Protezione Civile, individua 270 interventi  (che 

comprendono attività di messa in sicurezza del territorio, ripristino di strutture e 

infrastrutture danneggiate e ÁÌÔÒÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÕÒÇÅÎÔÉ ÎÅÉ ÓÅÔÔÏÒÉ ÄÅÌÌȭÅÄÉÌÉÚÉÁ ÐÕÂÂÌÉÃÁȟ ÒÅÔÅ 

viaria e dissesto idrogeologico), per un importo totale di 25.665.960,00 ΌȢ 

Infine, per gli eventi di febbraio 2024 e giugno 2024, le informazioni relative agli impatti, 

ÁÎÁÌÏÇÁÍÅÎÔÅ Á ÑÕÅÌÌÅ ÒÅÌÁÔÉÖÅ ÁÌÌȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ e alle caratteristiche dello stesso, 

sono state ricavate durante la fase di ricognizione evento e inserite nel database in termini di 

classi di danno stimato per ogni categoria di impatto. 

5 Gli eventi futuri art. 4 .2d 

5.1 Impostazione generale  

,ȭimpostazione generale adottata per ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÃÅÎÁÒÉ ÆÕÔÕÒÉ non è stata 

modificata nella sostanza, ma sono state introdotte a livello nazionale delle indicazioni 

aggiuntive allo scopo sia di ridurre al minimo  ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ del buffer geometrico per 

Ìȭindividu azione delle aree potenzialmente allagabili sia di attenzionare le aree ove gli sviluppi 

di lungo termine associati a cambiamenti del clima e ÁÌÌȭartificializzazione dei suoli (espressa 

ÉÎ ÔÅÒÍÉÎÉ ÄÉ ȰÃÏÎÓÕÍÏ ÄÉ ÓÕÏÌÏȱɊ possono peggiorare le condizioni di rischio esistenti. In caso 

di assenza di modellazioni idrauliche che in se incorporano i diversi elementi sia di natura 

idrologica che morfologica (topografia, ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ e loro caratteristiche, 

anche in relazione alle opere di difesa ivi realizzate) oltre che essere effettuate in aree 

caratterizzate dalla presenza di elementi esposti (aree urbanizzate e/o sede di attività 

economiche) e che hanno subito gli effetti di eventi alluvionali, le indicazioni nazionali 

ÐÏÎÇÏÎÏ ÌȭÅÓÉÇÅÎÚÁ di utilizzare ÁÒÅÅ ÄÅÓÕÍÉÂÉÌÉ ÄÁÌÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÒÉÔÅÒÉ ÄÉ ÔÉÐÏ 

geomorfologico (ad es., con riferimento alle piane alluvionali) Å ÄÉ ÌÉÍÉÔÁÒÅ ÌȭÕÓÏ ÄÅÌ ÂÕÆÆÅÒ ÁÌ 

più al cosiddetto reticolo minore o secondario. 

 
10 https://ocdpc1093.veneto.it/normativa -provvedimenti.php# 
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Le aree potenzialmente soggette ad alluvioni future sono state individuate tramite 

modellazione idraulica dei fenomeni alluvionali, applicazione di criteri di tipo geomorfologico 

(soprattutto per la definizione dei limiti delle fasce fluviali e per aree di limitata estensione 

ÌÕÎÇÏ É ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÍÏÎÔÁÎÉɊ Å ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÁÒÅÅ Á ÓÃÏÌÏ ÍÅÃÃÁÎÉÃÏ Å ÄÅÌÌÅ ÁÒÅÅ Á 

ÄÅÆÌÕÓÓÏ ÄÉÆÆÉÃÏÌÔÏÓÏȢ ,ȭÕÓÏ ÄÅÌ ÂÕÆÆÅÒ î ÌÉÍÉÔÁÔÏ Á ÐÏÒÚÉÏÎÉ limitate del cosiddetto reticolo 

minore. 

5.2 Definizione dei Flood Event e delle Flood Location  

5.2.1 Flood event  

Sulla base dei criteri delineati nei precedenti paragrafi e delle informazioni messe a 

disposizione dalle Province Autonome di Trento e Bolzano sono stati definiti gli eventi 

alluvionali associati alle future floods, distinti per UOM. 

Per gli scenari futuri individuati dalla Provincia Autonoma di Trento, quindi ricadenti 

nelle UoM ITN001, ITN003 e in piccola parte nella ITN007), il criterio di suddivisione per tipo 

di fenomeno ha portato alla definizione di tre tipologie di eventi: (i) fenomeni in aree 

circumlacuali, (ii) fenomeni torrentizi e (iii) fenomeni di fondovalle. I dati forniti dalla 

Provincia di Bolzano prevedono una distinzione del tutto analoga fra fenomeni tipici del 

fondovalle e fenomeni con elevato trasporto solido (torrentizi), mentre non sono definiti 

fenomeni in aree circumlacuali. Non è stato possibile determinare il  tempo di ritorno delle 

future floods così come individuate dalle due Province Autonome, in quanto il dato 

rappresenta ÌȭÉÎÖÉÌÕÐÐÏ ÄÅÌÌÅ ÐÅÒÉÃÏÌÏÓÉÔÛ ÏÔÔÅÎÕÔÅ ÃÏÎ la matrice di classificazione della 

pericolosità risultante (metodo BUWAL) quindi non esiste una relazione univoca tra tempo di 

ritorno e pericolosità.  

Per gli eventi futuri individuati nei territori  del Veneto e del Friuli Venezia Giulia sono 

stati individuati  tre eventi associati agli scenari con tempo di ritorno rispettivamente  di 30, 

100 e 300 anni. A questi si aggiunge un insieme di perimetrazioni identificate nel PGRA 

ÖÉÇÅÎÔÅ ÃÏÍÅ ȰZÏÎÅ ÄÉ ÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅȱ, che corrispondono ad aree potenzialmente soggette a 

fenomeni di dissesto idrogeologico non ancora oggetto di studio, per le quali non è possibile 

definire né il tempo di ritorno, né la natura del fenomeno. Inoltre è stato possibile individuare 

separatamente le aree potenzialmente soggette a colate detritiche, perimetrate 

originariamente nei Piani di Assetto Idrogeologico (PAI) del Distretto e poi confluite nelle 

mappature del PGRA nel II ciclo di gestone. 

Infine, sono state individuate come flood event separato le aree potenzialmente 

interessate da alluvioni future in seguito a cedimento o collasso di opere arginali. Queste 

ultime sono state individuate fra quelle oggetto di proposte di interventi di mitigazione. 
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5.2.2 Flood locations  

Per gli scenari futuri individuati dalle due Province Autonome ad ogni flood event 

corrisponde una singola flood location. Per quanto concerne il campo SourceOfFlooding, in 

assenza di informazioni direttamente deducibili dai dati forniti  dalle due Province Autonome, 

si sono applicate le seguenti assunzioni:  

¶ Per fenomeni alluvionali in aree soggette a colate detritiche, con elevato 

trasporto solido (segnalati dalla Provincia di Bolzano) e di tipo torrentizio  

(relativi alla Provincia di Trento), si assume  che lȭorigine ÄÅÌÌȭÁÌÌÁÇÁÍÅÎÔÏ ÓÉÁ 

principalmente di tipo fluviale e pluviale; 

¶ Per fenomeni alluvionali in aree di fondovalle (segnalati dalla Provincia di 

Bolzano) e per fenomeni alluvionali in aree di fondovalle e in aree circumlacuali 

(relativi alla  Provincia di Trento), si è assunto  che ÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÄÅÌÌȭÁÌÌÁÇÁÍÅÎÔÏ ÄÉ 

tipo fluviale. 

In questo caso è stato possibile assegnare i seguenti valori al campo 

CharacteristicsOfFlooding: otherRapidOnset per i fenomeni torrentizi e mediumOnsetFlood per 

i fenomeni di fondovalle. 

Per gli eventi futuri derivanti dalle perimetrazioni identificate nel PGRA per 30, 100, 300 

anni sono stati utilizzati i seguenti criteri: 

¶ il campo SourceOfFlooding ha valore Fluvial in tutte le UoM, in quanto i processi fluviali 

sono presenti in ciascuna di esse.Inoltre, per le UoM in cui è stato simulato il fenomeno 

di alluvione costiera si è indicato anche il valore seaWater (ITN003, ITR051, ITI017, 

ITN009, ITR061). Infine, per le UoM in cui sono presenti aree a scolo meccanico, che 

possono essere quindi soggette ad alluvione in caso di ma malfunzionamento o 

insufficienza dei sistemi artificiali di drenaggio si è indicato anche il valore 

artificialWaterBearingInfrastructur e (ITR051, ITI017, ITN009); 

¶ il  campo MechanismOfFlooding ha valori naturalExceedance e defenceExceedance per 

tutte le UoM. Nei casi in cui sono stati simulati scenari di rott a arginale o cui sono 

presenti aree a scolo meccanico si è indicato anche il valore defenceFailure (tutte le 

UOM tranne ITR061). Infine, nelle UoM ITN003 e ITN007 si è indicato anche il valore 

blockage in quanto sono stati simulati anche scenari di ostruzione di tombinamenti in 

caso di fenomeni di alluvione torrentiz ia o colata detritica.  

¶ il campo CharacteristicsOfFlooding ha valori mediumOnsetFlood e slowOnsetFloodȱ per 

tutte le UoM, in quanto ciascuna di esse comprende ÓÉÁ ÇÒÁÎÄÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÃÈÅ 

elementi del reticolo minore che possono avere una risposta più rapida. Le UoM che 

comprendono anche una parte di territorio montano o pedemontano (tutte tranne 

ITR051 e ITI017) prevedono anche il valore otherRapidOnset. 

Infine, per le aree associate a cedimenti o collassi di opere arginali, corrispondenti ad 

interventi di mitigazione, il campo SourceOfFlooding ha valore Fluvial e il campo 

MechanismOfFlooding ha valore defenceFailure. 
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5.3 Elementi e criteri per la v alutazione delle potenziali conseguenze avverse  

La Direttiva alluvioni stabilisce che la valutazione delle potenziali conseguenze avverse di 

alluvioni future sugli elementi esposti deve essere effettuata tenendo conto di fattori 

predisponenti (issues) ÅÌÅÎÃÁÔÉ ÁÌÌȭÁÒÔȢ τȢςɉÄɊ.  

Questi fattori sono stati presi in considerazione nelle valutazioni effettuate per la PFRA in 

due fasi distinte. Le caratteristiche fisiche del territorio, che includono la topografia (vedi 

anche cap. 3.2), ÌÁ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ e le loro caratteristiche, la presenza di piane 

inondabili e ÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÄÅÌÌÅ infrastrutture artificiali esistenti per la protezione dalle alluvioni 

sono dati di input per la modellazione idraulica del territorio.  

In particolare, le informazioni che riguardano la presenza e lo stato di funzionalità delle 

opere di difesa idraulica sono utilizzate per la definizione di specifici scenari modellistici, 

descritti in dettaglio nella documentazione del PGRA II ciclo di Gestione, ed in particolare 

ÎÅÌÌȭAllegato I del piano.  Essi comprendono le brecce arginali nei territori di pianura e il 

cedimento di opere di difesa quali muri di sponda, briglie e valli nel territorio montano 

soggetto ad alluvioni torrentizie e colate detritiche. Nel territorio montano si considerano 

ÉÎÏÌÔÒÅ ÓÃÅÎÁÒÉ ÄÉ ÁÌÌÕÖÉÏÎÅ ÌÅÇÁÔÉ ÁÌÌȭÏÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÏÎÔÉ Å ÔÏÍÂÉÎÁÍÅÎÔÉ ÁÎÃÈÅ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌ 

ÍÁÔÅÒÉÁÌÅ ÖÅÇÅÔÁÌÅ ÆÌÏÔÔÁÎÔÅ Åȟ ÎÅÌ ÃÁÓÏ ÄÉ ÁÌÌÕÖÉÏÎÉ ÓÕ ÃÏÎÏÉÄÅȟ Á ÐÏÓÓÉÂÉÌÉ ÄÉÖÁÇÁÚÉÏÎÉ ÄȭÁÌÖÅÏȢ 

4ÕÔÔÉ ÑÕÅÓÔÉ ÅÌÅÍÅÎÔÉ ÃÏÎÔÒÉÂÕÉÓÃÏÎÏ ÁÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÁÒÅÅ ÐÏÔÅÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÅ 

da alluvioni future.  

In seguito, la valutazione delle conseguenze avverse è stata effettuata sulla base della 

presenza, nelle aree inondate, di elementi esposti, fra cui aree popolate, sedi di attività 

economiche, beni culturali ed ambientali, come dettagliato nel capitolo seguente. 

Infine, alle alluvioni future è stata assegnata una classe di danno totale (campo 

degreeTotalDamageClass della tabella PreliminaryFloodRiskAssessment_ImpactConsequence) 

secondo i seguenti criteri: 

¶ scenario High Probability Hazard (30 anni): medium; 

¶ scenario Medium Probability Hazard (100 anni): high; 

¶ scenario Low Probability Hazard (300 anni): very high; 

¶ aree potenzialmente soggette a colate detritiche: high; 

¶ zone di attenzione: medium; 

¶ aree potenzialmente interessate da alluvioni in seguito a cedimento o collasso di opere 

arginali; very high; 

¶ fenomeni alluvionali con elevato trasporto solido (Provincia di Bolzano) e fenomeni 

alluvionali di tipo torrentizio (Provincia di Trento): very High; 

¶ fenomeni alluvionali in aree di fondovalle (Provincia di Bolzano e Provincia di Trento) 

e fenomeni alluvionali in aree circumlacuali (Provincia di Trento): high.   
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5.4 Valutazione degli sviluppi di lungo termine  

Riguardo agli sviluppi di lungo termine, con riferimento agli effetti dei cambiamenti 

climatici si osserva un incremento di frequenza di fenomeni di tipo impulsivo (flash flood e/o 

debris flow) ma anche di fenomeni precipitativi di tipo persistente più o meno diffusi che si 

traducono in volumi di piena estremamente elevati.  

In entrambi i casi gioca un ruolo significativo, in termini di risposta al suolo agli eventi 

meteorici maggiormente intensi, il grado di artificializzazione dei suoli, che agisce a scala di 

bacino sui meccanismi di trasformazione degli afflussi in deflussi superficiali e in portate in 

alveo. 

Analizzando i dati sul consumo di suolo ÁÇÇÉÏÒÎÁÔÉ ÁÎÎÕÁÌÍÅÎÔÅ ÄÁÌÌȭ)302!11, si rit iene 

utile fornire una sintetica rappresentazione della densità di consumo di suolo nelle diverse 

UoM/sottobacini  calcolata come rapporto tra superficie consumata al 2023 e superficie di 

ciascuna UoM/sottobacino nonché la tendenza di densità di consumo di suolo nel periodo 

2012-2023, che fornisce indicazioni su possibili evoluzioni future del livello di 

artificializzazione. 

 

 

Figura 9 - Densità di superficie consumata al 2023 , per ogni UoM. 

 
11 Munafò, M. (a cura di), 2024. Consumo di suolo, dinamiche territoriali e servizi ecosistemici. Edizione 2024. 

Report SNPA in corso di pubblicazione 
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Figura 10 - Densità di superficie consumata al 2023 , per ogni UoM, per il territorio montano e per il 
territorio collinare e di pianura . 

  

Figura 11 - Densità di superficie consumata al 2023 , per ogni UoM, in funzione della percentuale di 
territorio montano (quota superiore a 600 m s.l.m.) . 
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Figura 12 - Densità di superficie consumata : variazione anno su anno 2015 -2023.  
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Figura 13: Densità di superficie consumata: variazione anno su anno 2015 -2023 e tendenza 
pluriennale , per ogni UoM. 
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I dati sulla densità di consumo di suolo evidenziano in particolare che: 

ü cÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏ ÌȭÉÎÔÅÒÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌÅ ÕÎÉÔÛ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅȟ si nota che le UoM Adige, Isonzo e 

Piave hanno valori di densità di consumo di suolo (dati 2023) sensibilmente più bassi 

rispetto alle rimanenti UoM (vedi Figura 9). Questa differenza può essere almeno in parte 

ricondotta alla natura del territorio, in quanto queste unità di gestione sono caratterizzate 

da una percentuale di territorio montano (quota superiore a 600 m s.l.m.) compresa fra il 

70 e il 90%, a fronte di valori inferiori al 40% per le altre UoM e in particolare pari a zero 

per UoM Lemene e Regionale Veneto (vedi Figura 11); 

ü considerando solamente il territorio collinare e di pianura le differenze fra le UoM in 

termini di densità di consumo di suolo si riducono e in particolare ÉÌ ÂÁÃÉÎÏ ÄÅÌÌȭ!ÄÉÇe ha 

valori comparabili con quelli di bacini con minore componente montana, quali quello del 

Brenta-Bacchiglione;  

ü la densità di consumo di suolo nel territorio montano è sensibilmente più bassa nel 

territorio montano ( da 48 m2/ha per il bacino del Livenza ai 340 m2/ha per il bacino 

Regionale Friuli Venezia Giulia), rispetto al territorio collinare e di pianura (da 938 m2/ha 

per il bacino del Tagliamento ai 1836 m2/ha per il bacino Regionale Veneto); 

ü tutti i bacini mostrano un complessivo aumento della densità di consumo di suolo nel 

periodo 2012-2023 (vedi Figura 13); solo per i bacini del Tagliamento e del Lemene si è 

registrata una diminuzione della densità di consumo di suolo su base annua, nel 2021-

2022 per il Tagliamento e nel 2019-2020 e nel 2021-2022 per il Lemene. Per alcuni bacini, 

in particolare Brenta-Bacchiglione, Livenza, Lemene e i due bacini regionali, il tasso di 

aumento della densità di consumo di suolo mostra un rallentamento negli ultimi anni, 

mentre i valori per il bacino del Piave sono pressoché stabili. ) ÂÁÃÉÎÉ ÄÅÌÌȭ!ÄÉÇÅ Å 

ÄÅÌÌȭ)ÓÏÎÚÏȟ ÄÏÐÏ ÕÎÁ ÆÁÓÅ ÄÉ ÒÁÌÌÅÎÔÁÍÅÎÔÏȟ ÍÏÓÔÒÁÎÏ ÎÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÁÎÎÉ ÕÎȭaccelerazione 

del consumo di suolo. 

Il forte tasso di antropizzazione del territorio, che ospita circa 7 milioni di abitanti, 

soprattutto nelle aree di pianura e nei principali fondovalle, ha portato nel corso dei decenni 

ÁÄ ÕÎÁ ÍÁÒÃÁÔÁ ÁÒÔÉÆÉÃÉÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ, con la rettificazione degli alvei e la 

costruzione di opere di difesa longitudinali  che hanno indotto una forte riduzione delle piane 

inondabili  e la disconnessione delle stessa dagli alvei di magra.  

Inoltre, soprattutto a partire dal secondo Dopoguerra, durante il rapido processo di 

ÕÒÂÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏȟ ÍÏÌÔÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÓÅÃÏÎÄÁÒÉ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÔÏÍÂÉÎÁÔÉȟ soprattutto 

in corrispondenza degli insediamenti localizzati sulle conoidi allo sbocco delle valli laterali. 

Questi tombinamenti, che talvolta svolgono anche il ruolo di rete di smaltimento delle acque 

meteoriche, risultano spesso insufficienti per il transito delle portate durante gli eventi di 

piena, talvolta anche in ragione della scarsa manutenzione. Essi rappresentano quindi un 

elemento determinante per il rischio alluvioni, specialmente per gli eventi originati  da 

precipitazioni brevi e intense (flash floods).  .ÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÍÏÄÅÌÌÉÓÔÉÃÁ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÁ 

ÄÁÌÌȭ!ÕÔÏÒÉÔÛ ÄÉ "ÁÃÉÎÏ ÄÅÌÌÅ !ÌÐÉ /ÒÉÅÎÔÁÌÉ ÄÕÒÁÔÅ ÉÌ ÓÅÃÏÎÄÏ ÃÉÃÌÏ ÄÉ ÐÉÁÎÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ è stata 
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rilevata la presenza di tombinamenti nel 50% dei casi di studio, mentre in quasi un quinto di 

ÅÓÓÉ ÌȭÉÎÔÅÒÏ ÓÅÄÉÍÅ ÄÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ è stato trasformato in strada urbana. 

Infine, il territorio montano e pedemontano del Distretto presenta numerose aree 

soggette a potenziali fenomeni di colata detritica (debris flow) nonché di alluvione con forte 

trasporto solido. Questi fenomeni, che avvengono con regolarità nel territorio del distretto (ad 

esempio sui tributari  ÄÅÌÌȭAnsieiȟ ÄÅÌ "ÏÉÔÅȟ ÄÅÌ -Áîȟ ÄÅÌÌȭ!ÓÔÉÃÏ Å ÎÅÌÌȭÁÌÔÏ ÂÁÃÉÎÏ ÄÅÌ 

Tagliamento e del Fella) sono stati presi in considerazione già durante il secondo ciclo del 

Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni del Distretto delle Alpi Orientali e sono quindi 

ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÉ ÎÅÌÌÁ ÃÁÒÔÏÇÒÁÆÉÁ ÄÅÌ 0ÉÁÎÏ ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÒÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÉÓÔÒÅÔÔÕÁÌÅȢ  

6 Valutazione degli impatti delle alluvioni del passato e delle alluvioni 

future  
Come previsto dalla FD, gli impatti delle alluvioni passate e future sono stati valutati in 

termini di ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÅ ÎÅÇÁÔÉÖÅ ÐÅÒ ÌÁ ÓÁÌÕÔÅ ÕÍÁÎÁȟ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȟ ÉÌ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ Å ÌÅ 

attività economiche. La valutazione degli impatti degli eventi del passato è stata condotta a 

partire dalle informazioni raccolte nella fase di ricognizione eventi. In particolare: 

¶ per gli eventi inseriti nella piattaforma Floodcat, si sono riportate le informazioni 

fornite dalla Regione del Veneto e dalla Provincia Autonoma di Trento; 

¶ per quanto riguarda gli eventi del 2024, per ciascuna Flood Location sono stati 

individuati i t ipi specifici di impatto sulla base della ricognizione danni effettuata 

ÄÁÌÌȭ!ÕÔÏÒÉÔÛ ÄÉ "ÁÃÉÎÏ Å ÄÅÌÌÅ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÆÏÒÎÉÔÅ ÄÁÉ #ÏÍÕÎÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÉȢ 

,Á ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÄÅÌÌe alluvioni future è stata condotta secondo una 

ÍÅÔÏÄÏÌÏÇÉÁ ÄÅÌ ÔÕÔÔÏ ÁÎÁÌÏÇÁ Á ÑÕÅÌÌÁ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÁ ÐÅÒ ÌÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ 

II ciclo di Gestione del PGRA (ÄÅÓÃÒÉÔÔÁ ÎÅÌÌȭ!ÌÌÅÇÁÔÏ ) ÁÌ 0'2! disponibile tramite il  portale 

SIGMA12. Di seguito sono descritte nel dettaglio le basi dati utilizzate per ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ. 

6.1 Salute umana  

Le conseguenze negative sulla salute umana sono suddivise in due categorie: 

conseguenze dirette sulla salute umana (Human health - Human Health) e conseguenze sulla 

comunità (Human health - Community). Le prime comprendono i danni immediati o 

conseguenti, e le conseguenze negative causate da inquinamento o interruzione di servizi 

connessi alla fornitura o al trattamento dell'acqua. Le seconde comprendono ad esempio i 

danni alle strutture di governo locale, all'amministrazione pubblica, gli ostacoli alla risposta in 

emergenza, e i danni alle strutture di assistenza sanitaria e sociale. 

0ÅÒ ÌÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÅ ÄÉÒÅÔÔÅ ÓÉ î ÖÁÌÕÔÁÔÁ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁȟ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ 

Flood Location, di edifici residenziali oppure di altre aree in cui si possa verificare la presenza 

di persone per un periodo esteso di tempo, quali i comprensori sciistici. Per il territorio 

pedemontano e di pianura, più densamente urbanizzato, si è fatto riferimento alla Carta 

 
12 https://sigma.distrettoalpiorientali.it/  

https://sigma.distrettoalpiorientali.it/
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Nazionale di Uso del Suolo 2022, mentre per le aree montane scarsamente popolate si sono 

utilizzate le mappe OpenStreetMap13 e le ortofoto digitali messe a disposizione, tramite i 

rispettivi portali cartografici 14, dalla Regione del Veneto (acquisite nel 2021) e dalla Regione 

Autonoma Friuli Venezia Giulia (acquisite nel 2020), che forniscono un maggiore dettaglio. 

Gli elementi necessari alla determinazione delle conseguenze per la comunità sono stati 

ricavati dalle mappe OpenStreetMap. Nello specifico sono stati considerati i seguenti elementi: 

ospedali, asili, scuole e università, municipi, sedi di aziende sanitarie locali, cliniche, caserme 

dei vigili del fuoco e di polizia, uffici postali.  

6.2 Attività economiche  

Le conseguenze negative sulle attività economiche comprendono gli impatti sui beni 

privati ( Economic activity - Property), sulle infrastrutture (Economic activity - Infrastructure), 

sull'uso rurale del suolo, tra cui attività agricole e silvicoltura (Economic activity - Rural land 

use) e sulle attività produttive dei settori manifatturiero, edile, del commercio al dettaglio e 

dei servizi (Economic activity - Economic activity).  

Analogamente alle valutazioni degli impatti sulla salute umana, per il territorio 

pedemontano e di pianura si è fatto riferimento alla Carta Nazionale di Uso del Suolo 2022, 

mentre per le aree montane scarsamente popolate si sono utilizzate le mappe OpenStreetMap, 

soprattutto per quanto riguarda gli edifici sede di attività produttive. 

6.3 Ambiente  

Le conseguenze negative sull'ambiente comprendono gli impatti sullo stato dei corpi 

idrici ( Environment - Waterbody), sulle aree protette (Environment - Protected area) e gli 

impatti legati alle fonti di potenziale inquinamento durante l'evento alluvionale (Environment 

- Pollution sources). In mancanza di informazioni accurate riguardo alle possibili conseguenze 

negative delle alluvioni per lo stato ecologico e chimico dei corpi idrici superficiali o per lo 

stato chimico dei corpi idrici sotterranei, questi impatti  non sono stati valutati.  

0ÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌÅ ÁÒÅÅ ÐÒÏÔÅÔÔÅȟ ÓÉ î ÖÅÒÉÆÉÃÁÔÁ ÌȭÉÎÔÅÒÆÅÒÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÁÌÌÕÖÉÏÎÉ ÆÕÔÕÒÅ 

con le seguenti aree: Siti di Interesse Comunitario (SIC, identificati ai sensi della Direttiva  

92/43/CEE "Direttiva HabitatȱɊ, Zone Speciali di Conservazione (ZSC), Zone di Protezione 

Speciale (ZPS, istituite ai sensi della Direttiva 2009/147/CE "Direttiva Uccelli"), zone 

vulnerabili ai nitrati  (ai sensi della Direttiva 91/676/CEE ȰDirettiva Nitrati ), acque di 

balneazione (ai sensi della Direttiva 2006/7/CE ), e acque dedicate al consumo umano (ai 

sensi della Direttiva 2020/2184 /UE). 

Le fonti di potenziale inquinamento comprendono gli impianti industriali appartenenti ad 

ÕÎÁ ÄÅÌÌÅ ÃÁÔÅÇÏÒÉÅ ÅÌÅÎÃÁÔÅ ÎÅÌÌȭ!ÌÌÅÇÁÔÏ ) ÄÅÌÌÁ $ÉÒÅÔÔÉÖÁ ςπςτȾρχψυȾ5% ɉȰ$ÉÒÅÔÔÉÖÁ IEDȱɊ Å 

gli impianti a Rischio di Incidente Rilevante (RIR, ai sensi della Direttiva 2012/18/UE  

Ȱ3ÅÖÅÓÏȱɊȢ 

 
13 www.openstreetmap.org 
14 Veneto: https://idt2.regione.veneto.it/  ; Friuli Venezia Giulia: https://eaglefvg.regione.fvg.it 

www.openstreetmap.org
https://idt2.regione.veneto.it/
https://eaglefvg.regione.fvg.it/eagle/main.aspx?configuration=guest
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6.4 Beni culturali  

Le conseguenze negative sui beni culturali comprendono gli impatti sul patrimonio 

culturale, inclusi siti archeologici/monumenti, siti architettonici, musei, edifici e luoghi di 

culto (Cultural heritage - Cultural Assets) e sul paesaggio (Cultural heritage - Landscape).  

0ÅÒ ÌÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÅ ÄÉÒÅÔÔÅ ÓÉ î ÖÁÌÕÔÁÔÁ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁȟ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ 

Flood Location, di beni culturali censiti sul geoportale Vincoli in Rete del Ministero della 

Cultura15.  

In mancanza di informazioni accurate riguardo alle possibili conseguenze negative, 

permanenti o di lungo periodo, delle alluvioni sui beni paesaggistici, questi ultimi non sono 

stati valutati. 

7 Cambiamenti climatici  

7.1 Il progetto TRUST  

Le analisi condotte durante il progetto TRUST16 hanno permesso di caratterizzare i 

cambiamenti climatici e le possibili alterazioni del ciclo idrogeologico che potranno interessare il 

distretto idrografico delle Alpi Orientali nel corso del XXI secolo.  

Nello specifico è stato utilizzato un insieme di simulazioni climatologiche, condotte con 

diversi modelli: in una prima fase le simulazioni sono state condotte con un modello di 

ÃÉÒÃÏÌÁÚÉÏÎÅ ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÇÌÏÂÁÌÅ ÁÄ ÁÌÔÁ ÒÉÓÏÌÕÚÉÏÎÅ ȰÁÔÍÏÓÆÅÒÁ - ÏÃÅÁÎÏȱ ÄÅÌ #-## , accoppiato con 

un modello del mare Mediterraneo, per produrre scenari climatologici relativamente al periodo 

1950-2100. In questo modello le componenti globali (oceano e atmosfera) sono accoppiate con un 

modello del mare Mediterraneo ad alta risoluzione, capace di riprodurre i principali meccanismi 

ÆÉÓÉÃÉ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ɉFigura 14); in una fase successiva, i dati globali sono stati oggetto di 

downscaling ÄÉÎÁÍÉÃÏ ÁÌ ÆÉÎÅ ÄÉ ÒÁÇÇÉÕÎÇÅÒÅ ÕÎÁ ÒÉÓÏÌÕÚÉÏÎÅ ÓÐÁÚÉÁÌÅ ÓÕÆÆÉÃÉÅÎÔÅ ÐÅÒ ÌȭÅÓÅÃÕÚÉÏÎÅ 

ÄÉ ÓÔÕÄÉ ÄÉ ÉÍÐÁÔÔÏ ÓÕÌÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌ ÄÉÓÔÒÅÔÔÏȢ )Ì downscaling î ÓÔÁÔÏ ÅÓÅÇÕÉÔÏ ÕÔÉÌÉÚÚÁÎÄÏ ÌȭÏÕÔÐÕÔ ÄÅÌ 

modello globale per generare le condizioni al contorno da fornire al modello regionale COSMO-

CLM, con il quale sono state eseguite simulazioni ad altissima risoluzione (8 km). COSMO-CLM è 

un modello regionale non idrostatico realizzato dalla CLM-Community a partire dal modello 

meteorologico LM del DWD (Germania). La non idrostaticità ha consentito una descrizione 

ottimale dei fenomeni convettivi, responsabili di eventi estremi di precipitazione. 

 
15 http://vincoliinrete.beniculturali.it/  
16 Autorità di Bacino dei Fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta-Bacchiglione. Il progetto TRUST 

2009-2011. Venezia, 2011 

http://vincoliinrete.beniculturali.it/
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Figura 14. rappresentazione del modello globale del CMCC.  

I modelli globale e regionale sono stati utilizzati per eseguire simulazioni climatiche della 

seconda parte del XX secolo (1951-2000) e proiezioni sul XXI secolo (2001-2050). Al fine di 

ÖÅÒÉÆÉÃÁÒÅ Ìȭaffidabilità  ÄÅÉ ÍÏÄÅÌÌÉ ÎÅÌ ÒÉÐÒÏÄÕÒÒÅ ÉÌ ÃÌÉÍÁ ÏÓÓÅÒÖÁÔÏ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌ ÄÉÓÔÒÅÔÔÏȟ î 

stato utilizzato il data set grigliato ad alta risoluzione della temperatura a 2 metri e della 

ÐÒÅÃÉÐÉÔÁÚÉÏÎÅȟ ÆÏÒÎÉÔÏ ÄÁÌ #ÌÉÍÁÔÅ 2ÅÓÅÁÒÃÈ #ÅÎÔÅÒ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔy East Anglia17.  

Inoltre, al fine di confrontare i risultati delle simulazioni TRUST con quelli ottenuti con 

altri modelli e sostanziare così la discussione sulle proiezioni dei cambiamenti climatici attesi, 

sono stati usati dati (temperatura a 2 metri e precipitazione) ottenuti con le simulazioni 

CMPI3.  

Infine, sono stati considerati i cicli stagionali relativi al periodo di riferimento 1971-2000 

ÄÉ ÐÁÒÁÍÅÔÒÉ ÑÕÁÌÉ ÌÁ ÐÒÅÃÉÐÉÔÁÚÉÏÎÅȟ ÌÁ ÔÅÍÐÅÒÁÔÕÒÁ Á ς ÍÅÔÒÉ Å ÌȭÅÖÁÐÏÔÒÁÓÐÉÒÁÚÉÏÎÅȢ %ÓÓÉ ÓÏÎÏ 

poi stati confrontati con i cicli stagionali relativi alle proiezioni climatiche per il periodo 2071-

2100. Inoltre, sono stati analizzati i trend calcolati su tutto il XXI secolo. 

7.1.1 Le simulazioni relative al clima attuale  

Il modello climatico globale del CMCC ha mostrato buone capacità nel riprodurre le 

ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÄÅÌ ÃÌÉÍÁ ÏÓÓÅÒÖÁÔÏȢ ,ȭÅÒÒÏÒÅ ÎÅÌÌÁ ÔÅÍÐÅÒÁÔÕÒÁ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÁÌÅ ÄÅÌ ÍÁÒÅ 

ɉ334Ɋ î ÓÉÍÉÌÅ ÁÌÌȭÅÒÒÏÒÅ ÓÉÓÔÅÍÁÔÉÃÏ ÍÏÓÔÒÁÔÏ ÄÁÌÌÁ ÍÁÇÇÉÏÒ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ ÍÏÄÅÌÌÉ ÇÌÏÂÁÌÉ 

ÁÃÃÏÐÐÉÁÔÉ ÁÌÌÏ ÓÔÁÔÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅȢ 5ÎÁ ÌÉÅÖÅ ÓÏÖÒÁÓÔÉÍÁ ÄÅÌÌÁ ÔÅÍÐÅÒÁÔÕÒÁ ÄÉ ÃÉÒÃÁ ρЈ# ÉÎÔÅÒÅÓÓÁ 

alcune aree degli oceani tropicali, mentre un errore di sottostima più pronunciato (4-5°C) è 

visibile nella parte nord-ÏÖÅÓÔ ÄÅÇÌÉ ÏÃÅÁÎÉ ÄÅÌÌȭ%ÍÉÓÆÅÒÏ .ÏÒÄȟ ÓÐÅÃÉÁÌÍÅÎÔÅ ÉÌ ÎÏÒÄ !ÔÌÁÎÔÉÃÏȢ 

Nella regione euro-mediterranea molte caratteristiche del clima simulato sembrano essere in 

buon accordo con le osservazioni. In particolare, il modello descrive molto bene le 

 
17 Mitchell, T. D., T. R. Carter, P. D. Jones, M. Hulme, e M. new. A comprehensive set of climate scenarios for 

Europe and the globe. Tyndall Centre Working Paper 55, 2003. 
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caratteristiche stagionali osservate di temperatura superficiale e precipitazione18. 

Specialmente, la valutazione della precipitazione orografica sembra migliorata grazie all'alta 

ÒÉÓÏÌÕÚÉÏÎÅ ÁÄÏÔÔÁÔÁȟ ÓÅ ÃÏÎÆÒÏÎÔÁÔÁ ÃÏÎ ÁÌÔÒÉ !/'#- ÁÌÌÏ ÓÔÁÔÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÃÏÍÅȟ ÐÅÒ ÅÓÅÍÐÉÏȟ 

quelli usati nel programma CMIP319.  

La Figura 15 mostra i risultati della tecnica di bias correction applicata ai risultati del 

modello. In particolare, sono stati corretti i dati di precipitazione ottenuti con il modello ad 

area limitata e, in particolare, la figura mostra i risultati per due sotto-bacini del dominio 

TRUST. È evidente come il ciclo stagionale simulato risulti migliorato in modo sostanziale. In 

particolare, la sottostima di precipitazione estiva prodotta dal modello risulta molto ridotta. 

Risultati simili sono stati ottenuti per gli altri sotto-ÄÏÍÉÎÉ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ 42534 ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÉ ÎÅÌ 

progetto. 

 

Figura 15: ciclo stagionale della precipitazione su due bacini del Distretto delle Alpi Orientali. Il 
riquadro superiore è relativo al bacino Bacchiglione, il riquadro inferiore al bacino Brenta; la curva blu 
mostra l'evoluzione stagionale della precipitazione osservata; la curva magenta l'output del modello 
regionale; la curva gialla il ciclo stagionale simulato dopo l'applicazione della bias correction . I valori di 
precipitazione sono espressi in mm/mese.  

7.1.2 Le proiezioni climatologiche nel Distretto: possibili cambiamenti relativi alle 

precipitazioni, temperatura ed evapotraspirazione  

All'interno del territorio del Distretto delle Alpi Orientali, durante il XXI secolo è predetto 

ÄÁÌ ÍÏÄÅÌÌÏ ÕÎ ÒÉÓÃÁÌÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ î ÄÉ ÃÉÒÃÁ υЈ#Ȣ ,Å ÓÉÍÕÌÁÚÉÏÎÉ ÉÄÒÏÌÏÇÉÃÈÅ ÍÏÓÔÒÁÎÏ ÐÅÒ 

il futuro (2071 -2100) un incremento del deflusso medio mensile in inverno, dovuto ad un 

generale aumento delle precipitazioni e delle temperature che genera modificazioni nelle 

modalità di accumulo e scioglimento nivale. Il deflusso simulato forzando il modello con le 

proiezioni climatiche future, se confrontato con quello attuale, evidenzia una leggera 

 
18 Gualdi, S., et al. Regional climate simulation with a global high-resolution coupled model: the Euro-

Mediterranean case. Climate Dynamics, 2010. 
19 Meehl, G.A., et al. The WCRP CMIP3 Multimodel Dataset, n. 88 (2007): 1383-1394. 
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diminuzione in termini di volume totale annuo ed un lieve incremento per gli eventi estremi 

di piena. Rispetto ai dati storici (1950-1965) trova conferma, ed anzi viene enfatizzata, una 

marcata diminuzione nei deflussi medi nel periodo primaverile ɀ estivo (da Aprile ad Agosto), 

tendenza questa già in atto allo stato attuale mentre si assiste ad un significativo incremento 

delle intensità delle precipitazioni nel periodo autunnale. Si riporta ad esempio il caso del 

Torrente Astico (Figura 16). 

In generale, nei bacini di studio, si evidenzia un anticipo dei processi di scioglimento del 

manto nevoso ed una conseguente diminuzione dei deflussi nel periodo estivo. 

 

Figura 16: andamento del deflusso mensile del Torrente Astico (bacino chiuso a Pedescala) allo 
stato attuale e relativo al trentennio 2071 -ςρππ ɉÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ î ÓÔÁÔÏ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÁÐÐÌÉÃÁÎÄÏ ÇÌÉ ÓÃÅÎÁÒÉ 
climatici IPCC A1B). 

7.2 Scenari di alluvione  futura  dovuta al cambiamento climatico  

Gli scenari di cambiamento climatico sono stati presi in considerazione nella definizione 

delle aree potenzialmente interessate dalle alluvioni future specialmente per quanto riguarda 

la possibile insufficienza o cedimento delle opere di difesa. 

!ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ Distretto delle Alpi Orientali, oltre quindicimila chilometri quadrati di 

territorio sono protetti da arginature , il cui sviluppo complessivo ammonta a diverse migliaia 

di chilometri ed il cui volume può valutarsi superiore a trecento milioni di metri cubi. In 

questo contesto, uno dei principali effetti del cambiamento climatico è ÌȭÉÎÎÁÌÚÁÍÅÎÔÏ ÍÅÄÉÏ 

dei livelli idrici, che può portare ad un aumento delle sollecitazioni sulle arginature e quindi 

ad una maggiore probabilità di fenomeni di sormonto e rotta arginale. 

L'attività sperimentale effettuata dal Distretto ha valutato un innalzamento medio di circa 

20 cm dei livelli idrici nei corsi d'acqua legato al cambiamento climatico. Sulla base di queste 

previsioni, sono stati definiti scenari di rotta arginale per sormonto, ovvero è stato simulato il 

cedimento del manufatto di difesa quando il franco arginale è inferiore a 20 cm, proprio per  

tenere conto ÄÅÌÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÉ livelli idrometrici dovut o ai cambiamenti climatici. In Figura 

1720 è riportata la schematizzazione utilizzata per il processo di formazione della breccia. 

 
20 Rusconi, A., F. Baruffi, e M. Ferri. Metodologia speditiva per la perimetrazione delle aree di pianura a 

probabilità di inondazione. XXVIII Convegno nazionale di Idraulica e Costruzioni Idrauliche. Potenza, 2002 
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Figura 17: a) larghezza della breccia vs. altezza dell'argine misurato a lato campagna; b) 
schematizzazione della rotta arginale e relazione empirica tra larghezza della breccia e altezza 
dell'argine misurato a lato campagna.  

  

 
Ferri, M., G. Fragola, M. Monego, D. Norbiato, D. Rossi, e F. Baruffi. Valutazione della potenziale inefficacia 

dei sistemi di difesa idraulica nella pianificazione del territorio. XXXVI Convegno Nazionale di Idraulica e 
Costruzioni Idrauliche. Ancona, 2018 
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,Å !ÒÅÅ Á 0ÏÔÅÎÚÉÁÌÅ 2ÉÓÃÈÉÏ 3ÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÏ 

8 Individuazione delle APSFR  

8.1 #ÒÉÔÅÒÉ ÐÅÒ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ !03&2 

,Á $ÉÒÅÔÔÉÖÁ !ÌÌÕÖÉÏÎÉ ÓÐÅÃÉÆÉÃÁ ÁÌÌȭÁÒÔȢ υȢρ ÃÈÅ ÓÕÌÌÁ ÂÁÓÅ ÄÅÇÌÉ ÅÓÉÔÉ ÄÅÌÌÁ 0&2!ȟ ÇÌÉ 3ÔÁÔÉ 

Membri (MS) devono individuare, per ciascun Distretto (RBD), o Unità di Gestione (UoM), o 

porzione di distretto internazionale ricadente nel proprio territorio, quelle aree (APSFR) per 

le quali ritengono che esista un rischio potenziale significativo di alluvioni o per le quali tale 

rischio è probabile che si generi.  

Le APSFR per il terzo ciclo di gestione sono state individuate, per ogni UOM, a partire 

dalle informazioni sulle past floods e le future floods così come descritte nei precedenti 

paragrafi. Sono state considerate le aree che rispettano uno dei seguenti criteri:  

¶ la presenza di segnalazioni di eventi alluvionali del passato ed eventi significativi ai 

sensi deÌÌȭÁÒÔȢ χÄÅÌ #ÏÄÉÃÅ ÄÉ 0ÒÏÔÅÚÉÏÎÅ #ÉÖÉÌÅȟ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌ $Ȣ ,ÇÓȢ ς ÇÅÎÎÁÉÏ ςπρψ Î. 1; 

¶ la possibilità di eventi alluvionali futuri, valutata in base ai parametri fisici definiti 

tramite modelli di propagazione delle piene (livello idrico o altezza d'acqua, velocità 

della corrente, tempi di ritorno o probabilità di superamentoɊȢ !ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÅ 

aree è stato possibile identificare quelle associate a possibili fenomeni di colata 

detritica; 

¶ la presenza di particolari condizioni di pericolosità idrogeologica identificate su base 

morfologica, in particolare conoidi nelle aree montane e pedemontane. Queste aree 

ÓÏÎÏ ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÔÅ ÃÏÍÅ Ȱ:ÏÎÅ ÄÉ ÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅȱ ÎÅÌÌÁ #ÁÒÔÁ ÄÅÌÌÁ ÐÅÒÉÃÏÌÏÓÉÔÛ ÉÄÒÁÕÌÉÃÁ ÄÅÌ 

vigente PGRA del Distretto, ma la tipologia di fenomeno e le caratteristiche 

ÄÅÌÌȭÁÌÌÕÖÉÏÎÅ ÎÏÎ ÓÏÎÏ ÎÏÔÅȠ 

¶ nel caso specifico ÄÅÌÌȭ5Ï- )4.001- Adige per la Provincia Autonoma di Bolzano, la 

presenza di aree urbanisticamente rilevanti, ossia insediamenti esistenti o previsti, in 

cui possono verificarsi danni significativi in particolare alle persone e alle attività 

economiche. 

8.2 Mappatura delle APSFR 

La delineazione dei poligoni corrispondenti alle APSFR è stata ottenuta combinando le 

aree associate alle flood locations. Poiché le segnalazioni inserite in FloodCat per la Regione 

del Veneto sono rappresentate con geometrie puntuali, esse sono state trasformate in poligoni 

sulla base delle caratteristiche topografiche e geomorfologiche e del reticolo idrografico 

ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÃÉÒÃÏÓÔÁÎÔÅ.  
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Si sono ottenute le seguenti APSFR: 

¶ le APSFR di tipo alluvionale (ALL) sono state realizzate a partire dalla massima 

estensione dei poligoni delle future floods, ovvero Ìȭinviluppo della piena associato al 

tempo di ritorno di 300 anni per i territori delle Regioni Veneto e Friuli Venezia Giulia 

e i poligoni delle future floods come mappati dalle Province Autonome di Trento e 

Bolzano. Ad essi sono stati uniti tutti i poligoni corrispondenti alle  past floods 

perimetrate in ambito PFRA, ad esclusione di quelli associati a fenomeni di colata 

detritica ;  

¶ le APSFR di tipo colata detritic a (COL) sono state definite a partire dalle aree 

potenzialmente soggette a colate detritiche individuate nella mappatura del PGRA 

vigente, aggiungendo ad esse quelle associate ad eventi del passato dello stesso tipo;  

¶ le APSFR di tipo Zone di Attenzione (ZDA) comprendono le perimetrazioni identificate 

ÎÅÌ 0'2! ÖÉÇÅÎÔÅ ÃÏÍÅ ȰZÏÎÅ ÄÉ ÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅȱ e le aree potenzialmente interessate da 

alluvioni future associate a cedimento o collasso di opere arginali. A questi sono state 

aggiunte anche i poligoni delle past floods forniti dalla Provincia Autonoma di Trento, 

in quanto le corrispondenti informazioni contenute nel database scaricabile dalla 

piattaforma FloodCat non consentono di distinguere con certezza i fenomeni 

alluvionali con elevato trasporto solido dalle colate detritiche. 

,ȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÍÅÔÏÄÉ Å ÄÅÉ ÃÒÉÔÅÒÉ ÈÁ ÐÏÒÔÁÔÏ ÁÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ςτ !03&2 

ricadenti interamente entro i confini del distretto idrografico delle Alpi Orientali. Per ciascuna 

UoM sono stati individuati fino a 3 multipoligoni, ciascuno corrispondente ad una tipologia di 

fenomeno (alluvionale, colata detritica o fenomeno non noto a cui corrisponde una Zona di 

attenzione).  

8.3 Cambiamenti intervenuti nella designazione delle APSFR  

Per il II ciclo di gestione le APSFR erano state delineate sulla base di segnalazioni eventi 

occorse nel sessennio precedente (past floods) e di perimetrazioni di aree potenzialmente 

interessate da alluvioni (future floods). Queste ultime erano state desunte da strumenti 

pianificatori precedenti, quali in particolare il PGRA I ciclo e i Piani di Assetto Idrogeologico 

(PAI) vigenti nel territorio del Distretto.  

Per quanto riguarda le prime, esse sono state oggetto di revisione in fase di redazione 

della Carta della pericolosità idraulica del PGRA e sono quindi confluite in essa. Di 

conseguenza, esse fanno parte delle aree identificate come potenzialmente interessate da 

alluvioni  future nella presente PFRA. Per quanto riguarda le seconde, gli strumenti 

pianificatori da cui derivano sono stati superati dal PGRA II ciclo, approvato con DPCM 

1.12.2022 (G.U. n. 31 del 7.2.2023). Il PGRA è quindi diventato strumento di riferimento unico 

a livello distrettuale per quanto riguarda i fenomeni di natura idraulica, con la contestuale 

ÃÅÓÓÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÄÅÉ 0ÉÁÎÉ ÐÅÒ ÌȭÁÓÓÅÔÔÏ ÉÄÒÏÇÅÏÌÏÇÉÃÏ ɉ0!)ɊȢ 

Di conseguenza, tutte le APSFR del precedente ciclo sono state eliminate, ovvero ad esse 

è stata assegnata wiseEvolutionType = deletion, avendo cura di indicare il/i codice/i delle 



  

41 
 

APSFR che le hanno sostituite, ove necessario (successorsIdentifier). A tutte le nuove APSFR è 

stata assegnata wiseEvolutionType = creation. 

9 Metodologia utilizzata per determinare il rischio rispetto alla 

definizione di una APSFR 
La metodologia utilizzata per determinare il rischio rispetto alla definizione di una APSFR 

ha seguito i medesimi principi descritti nel paragrafo 5.3 (past floods) e nel capitolo 6 (future 

floods) per definire il rischio a livello di Flood Location ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ 0&2!Ȣ 

10 Meccanismi di coordinamento  internazionale  
In data 27-28 maggio 2024 si è riunita la Commissione italo-slovena per l'idroeconomia, 

che ha lo scopo di provvedere allo studio dei problemi idrologici di comune interesse 

riguardanti la UoM transfrontaliera ITN004 ɀ Isonzo. In quella sede non sono emerse nuove 

ÓÅÇÎÁÌÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÅÖÅÎÔÉ ÎÅÌ ÂÁÃÉÎÏ ÄÅÌÌȭ)ÓÏÎÚÏ ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÒÖÁÌÌÏ ÔÅÍÐÏÒÁÌÅ ÄÉ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏȢ 

Per quanto riguarda il bacino del Levante, il corso d'acqua più rilevante è il Reka, che si 

inabissa presso le grotte di S. Canziano in territorio sloveno e riemerge come Timavo ad oltre 

30 km di distanzaȟ ÐÒÅÓÓÏ $ÕÉÎÏȟ ÄÏÖÅ ÓÉ ÇÅÔÔÁ ÎÅÌÌȭ!ÄÒÉÁÔÉÃÏ ÄÏÐÏ ÍÅÎÏ ÄÉ ς ËÍȢ ,Á ÌÕÎÇÈÅÚÚÁ 

ÄÅÌ ÔÒÁÔÔÏ ÄÉ ÄÅÆÌÕÓÓÏ ÓÏÔÔÅÒÒÁÎÅÏ Å ÌÁ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÔÛ Å ÐÅÃÕÌÉÁÒÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÃÁÒÓÉÃÏ ÒÅÎÄÏÎÏ 

estremamente difficile mettere in relazione le condizioni idrauliche che si verificano in caso di 

alluvione in territorio sloveno con eventuali effetti in territorio italiano.  

Per il piccolo bacino del torrente Slizza non è stato effettuato uno scambio di 

informazioni , mentre per i bacini transfrontalieri che ricadono nel territorio della Provincia 

Autonoma di Bolzano sono in corso contatti informali con i corrispondenti uffici competenti 

austriaci. 
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!ÌÌÅÇÁÔÏ ρȡ 3ÃÈÅÄÅ ÓÉÎÔÅÔÉÃÈÅ 5Ï- 
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UoMCode: ITN001 

UoMName: Adige 
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UoMCode: ITN001 

UoMName: Adige 

 
Reticolo idrografico, sottobacini e fascia costiera 

,ȭ!ÄÉÇÅȟ ÓÅÃÏÎÄÏ ÆÉÕÍÅ ÉÔÁÌÉÁÎÏ ÐÅÒ ÌÕÎÇÈÅÚÚÁ ÄȭÁÓÔÁ Å ÔÅÒÚÏ ÐÅÒ ÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÂÁÃÉÎÏ ÉÍÂÒÉÆÅÒÏ 
nasce in Alta Val Venosta e, dopo aver percorso 409 km attraverso Alto Adige, Trentino e Veneto, 
sfocia nel Mare Adriatico. )Î ÐÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÉ "ÏÌÚÁÎÏ ÌȭÁÆÆÌÕÅÎÔÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ î Ìȭ)ÓÁÒÃÏ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅ 
confluiscono il Rio Gardena, il torrente Talvera e la Rienza.  

)Î ÐÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÉ 4ÒÅÎÔÏ ÌȭÁÆÆÌÕÅÎÔÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÉÎ ÄÅÓÔÒÁ î ÉÌ .ÏÃÅȟ ÍÅÎÔÒÅ ÑÕÅÌÌÉ ÉÎ ÓÉÎÉÓÔÒÁ ÓÏÎÏ 
Ìȭ!ÖÉÓÉÏȟ ÉÌ &ÅÒÓÉÎÁ Å ÉÌ ,ÅÎÏȢ .ÅÉ ÐÒÅÓÓÉ ÄÅÌÌȭÁÂÉÔÁÔÏ ÄÉ -ÏÒÉ ÉÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÃÁÎÁÌÉ -ÏÎÔÅÃÁÔÉÎÉ-Biffis 
ÄÅÒÉÖÁ ÁÄ ÕÓÏ ÉÄÒÏÅÌÅÔÔÒÉÃÏ ÕÎÁ ÃÏÎÓÉÓÔÅÎÔÅ ÐÏÒÔÁÔÁ ÃÈÅ ÃÏÎÖÏÇÌÉÁ ÌȭÁÃÑÕÁ ÄÅÌÌȭ!ÄÉÇÅ ÄÁ -ÏÒÉ ÁÌÌÁ 
centrale di Bussolengo. Sempre nei pressi di Mori, la galleria scolmatrice "Adige-Garda", messa in 
esercizio nel 1960, può scolmare portate fino al massimo di 500 m3/s nel lago di Garda 
contribuendo sostanzialmente alla sicurezza idraulica dei tratti a valle.  

In Veneto, i maggiori affluenti in sinistra idrografica sono il fiume Chiampo e i torrenti Tramigna, 
Aldegà, Fibbio e Alpone che portano i contributi della Lessinia. Questo territorio è caratterizzato da 
diffusi fenomeni di dissesto e da un sistema idraulico primario di tipo torrentizio, con impulsi di 
piena estremamente rapidi, elevato trasporto solido e alvei pensili per lunghe tratte. Allo sbocco dei 
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torrenti in pianura sono stati realizzati il bacino di laminazione della Colombaretta sul torrente 
!ÌÐÏÎÅȟ Ìȭinvaso di Montebello a servizio del torrente Chiampo, il bacino di San Lorenzo sul 
Torrente Tramigna nei comuni di Soave e San Bonifacio. 

A valle di Albaredo, dove chiude il suo bacino ÔÒÉÂÕÔÁÒÉÏȟ Ìȭ!ÄÉÇÅ î ÐÅÎÓÉÌÅ ÆÉÎÏ ÁÌÌÏ ÓÂÏÃÃÏ ÉÎ 
Adriatico. Nel bacino imbrifero esistono 31 invasi artificiali, prevalentemente a scopo idroelettrico, 
con capacità complessiva di circa 571 milioni di m3. 
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UoMCode: ITN003 

UoMName: Brenta-Bacchiglione 
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UoMCode: ITN003 

UoMName: Brenta-Bacchiglione 

 
Reticolo idrografico, sottobacini e fascia costiera 

Il bacino del Brenta-"ÁÃÃÈÉÇÌÉÏÎÅ ɉ&ÉÇÕÒÁ ςρɊ ÒÉÓÕÌÔÁ ÄÁÌÌȭÕÎÉÏÎÅ ÄÅÉ ÂÁÃÉÎÉ ÉÄÒÏÇÒÁÆÉÃÉ ÄÅÉ ÆÉÕÍÉ 
Brenta, Bacchiglione e Fratta-Gorzone. Tali fiumi, caratterizzati da un sistema idrografico 
interdipendente e da interconnessioni ÍÕÌÔÉÐÌÅȟ ÇÉÕÎÇÏÎÏ ÁÌ ÍÁÒÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÕÎȭÕÎÉÃÁ ÆÏÃÅȢ  

Il fiume Brenta nasce in territorio trentino dal lago di Caldonazzo e riceve nel tratto montano, i 
ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÃÈÅ ÓÃÅÎÄÏÎÏ ÄÁÌ ÇÒÕÐÐÏ ÄÉ #ÉÍÁ Äȭ!ÓÔÁ ÅÄ ÄÁÌÌȭÁÌÔÏÐÉÁÎÏ dei Sette Comuni e il suo 
principale affluente, il Cismon. Esso scorre quindi verso sud nella stretta valle formata dal versante 
ÏÒÉÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÌÔÉÐÉÁÎÏ ÄÅÉ 3ÅÔÔÅ Comuni e dal massiccio del Grappa. Nel tratto di pianura a valle di 
Bassano del Grappa il Brenta cede gran parte delle sue acque alle numerose derivazioni e scorre in 
mezzo ad una complessa rete di canali e di rogge alle quali sottrae o cede portate spesso notevoli, e 
riceve gli apporti del Muson dei Sassi. 

)Ì ÆÉÕÍÅ "ÁÃÃÈÉÇÌÉÏÎÅ î ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÏ ÄÁÌÌȭÁÌÖÅÏ ÃÏÌÌÅÔÔÏÒÅ ÄÉ ÕÎ ÓÉÓÔÅÍÁ ÉÄÒÏÇÒÁÆÉÃÏ ÁÓÓÁÉ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏȟ 
formato da corsi ÄȭÁÃÑÕÁ ÃÈÅ ÄÒÅÎÁÎÏ ÂÁÃÉÎÉ ÉÍÂÒÉÆÅÒÉ montani e pedemontani, fra cui quello 
ÄÅÌÌȭ!ÓÔÉÃÏȟ ÄÅÌ ,ÅÏÇÒÁ-4ÉÍÏÎÃÈÏ Å ÄÅÌÌȭ/ÒÏÌÏȟ e da rivi perenni originati da risorgive. Il 
Bacchiglione confluisce in destra orografica nel Brenta presso Chioggia. 
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La parte montana del bacino del Fratta-Gorzone è costituita dal bacino del torrente Agno che drena 
ÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌÌÅ 0ÉÃÃÏÌÅ $ÏÌÏÍÉÔÉȢ )Ì ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÎÅÌ ÔÒÁÔÔÏ ÄÉ ÐÉÁÎÕÒÁ ÐÒÅÎÄÅ ÉÌ ÎÏÍÅ ÄÉ 'ÕÛ 
e Frassine e viene alimentato dai manufatti di regolazione dello scolo Ronego. Nel suo corso di 
ÖÁÌÌÅ ÉÌ 'ÏÒÚÏÎÅ ÃÏÒÒÅ Á ÒÉÄÏÓÓÏ ÄÅÌÌȭ!ÄÉÇÅ ÐÅÒ piegare infine, in località Botte Tre Canne, fino alla 
foce prossima a quella del Bacchiglione. 

Nel bacino del Brenta-Bacchiglione sono state realizzati numerosi bacini di espansione: sul 
torrente Timonchio in comune di Caldogno, sul fiume Bacchiglione a Vicenza a monte di Viale Diaz, 
sul torrente Astico nei comuni di Sandrigo e Breganze, sul Torrente Orolo nei comuni di 
Costabissara e Isola Vicentina, sul fiume Agno-Guà nei comuni di Sant'Urbano e Santa Caterina 
d'Este (Bacino "Anconetta"), sul Fiume Tesina in comune di Torri di Quartesolo,  

Sono in progetto inoltre le opere di laminazione delle piene del fiume Agno-Guà attraverso 
ÌȭÁÄÅÇÕÁÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÂÁÃÉÎÉ ÄÅÍÁÎÉÁÌÉ ÄÉ 4ÒÉÓÓÉÎÏ Å 4ÅÚÚÅ ÄÉ !ÒÚÉÇÎÁÎÏ. 
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UoMCode: ITN004 

UoMName: Isonzo 
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UoMCode: ITN004 

UoMName: Isonzo 

 
Reticolo idrografico, sottobacini e fascia costiera 

)Ì ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ )ÓÏÎÚÏ ÈÁ ÕÎÏ sviluppo complessivo di 140 km di cui circa 100 km sono 
in territorio  sloveno. Nel primo tratto il fiume scorre in valli tipicamente modellate da fenomeni 
glaciali, presentando talvolta allargamenti anche notevoli, quale quello della conca di Bovec. Il 
bacino montano e di pianura del fiume Isonzo presenta caratteri di notevole complessità dal punto 
di vista idraulico per la presenza di fenomeni idrodinamici molto complessi (in particolare nelle 
confluenze), per il rilevante trasporto solido e per la forte pendenza degli alvei che attraversano od 
intercettano rocce e depositi spesso caratterizzate da proprietà meccaniche scadenti. 

$Á ÒÉÌÅÖÁÒÅ ÃÈÅ ÉÌ ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ ÅÍÉÎÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÔÏÒÒÅÎÔÉÚÉÏ ÄÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÐÒÏÖÏÃÁ ÌÏ ÓÐÏÓÔÁÍÅÎÔÏ 
dei filoni con conseguenti corrosioni delle sponde costituite da materiali friabili e minaccia la 
stabilità degli argini che accompagnano tutto il corso inferiore ad eccezione del tratto in sponda 
sinistra tra Gorizia e Sagrado. 
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UoMCode: ITN006 

UoMName: Livenza 
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UoMCode: ITN006 

UoMName: Livenza 

 
Reticolo idrografico, sottobacini e fascia costiera 

Il fiume Livenza ha una superficie di circa 2.200 km2. La gran parte del territorio montano, formato 

dal sistema idrografico del Cellina-Meduna, si sviluppa nel territorio della Regione Friuli Venezia 
Giulia; la destra ÉÄÒÏÇÒÁÆÉÃÁ ÄÅÌÌȭÁÓÔÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅȟ ÉÎÃÌÕÓÉ É ÓÏÔÔÏÂÁÃÉÎÉ ÄÅÌ -ÅÓÃÈÉÏ Å ÄÅÌ -ÏÎÔÉÃÁÎÏȟ 
ricade invece quasi completamente nel territorio della Regione del Veneto. 

Il regime idrologico del fiume Livenza è costituito dalla composizione del regime torrentizio 
proprio dei sistema idrografico del Cellina-Meduna e di quello di risorgiva nel tratto pianeggiante. 

Il torrente Cellina ed il fiume Meduna, principali tributari di sinistra del Livenza, sono due tipici 
ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ Á regime torrentizio . I loro tratti montani sono compresi in valli strette con versanti 
ripidi  e sono caratterizzati dalla presenza di importanti sbarramenti. Nel bacino del Meduna sono 
presenti ÇÌÉ ÉÎÖÁÓÉ ÄÉ #Áȭ :ÕÌȟ ÄÉ #Áȭ 3ÅÌÖÁ Å ÄÉ 0ÏÎÔÅ 2ÁÃÌÉ e la traversa di Ponte Maraldi presso lo 
sbocco in pianura, che deriva la quasi totalità delle portate di magra e di morbida. Nel bacino del 
Cellina sono presenti la diga di Barcis e Ìȭinvaso di Ravedis presso lo sbocco in pianura, che ha 
come scopo principale la laminazione delle piene, oltre a fungere da serbatoio per gli usi irrigui ed 
idroelettrici.  

Allo sbocco ÉÎ ÐÉÁÎÕÒÁȟ ÅÎÔÒÁÍÂÅ É ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÓÃÏÒÒÏÎÏ ÉÎÃÁÓÓÁÔÉ ÄÉ ÁÌÃÕÎÅ ÄÅÃÉÎÅ ÄÉ ÍÅÔÒÉ 
ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÃÏÎÏÉÄÉ ghiaiose caratterizzate da elevata permeabilità ed i loro alvei si presentano 
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ghiaiosi e molto ampi. .ÅÌ ÔÒÁÔÔÏ ÄÉ ÁÌÔÁ ÐÉÁÎÕÒÁȟ ÌȭÅÌÅÖÁÔÉÓÓÉÍÁ ÐÅÒÍÅÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÌÖÅÏ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁ 
che le scarse portate residue uscenti dai tratti montani siano velocemente assorbite ÎÅÌÌȭÁÍÐÉÏ 
conoide alluvionale dei ȰÍÁÇÒÅÄÉ del Cellinaȱ, per cui i loro letti rimangono asciutti per gran parte 
ÄÅÌÌȭÁÎÎÏȢ 

Durante le piene ordinarie, Cellina e Meduna assumono uno stile a canali intrecciati che 
generalmente mantengono fino alla loro confluenza, mentre solo durante le piene maggiori i loro 
alvei vengono ÏÃÃÕÐÁÔÉ ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÓÅÚÉÏÎÅȢ ,Á ÃÏÎÆÌÕÅÎÚÁ ÔÒÁ -ÅÄÕÎÁ Å #ÅÌÌÉÎÁ ÁÖÖÉÅÎÅ ÁÌÌȭÉÎÃÉÒÃÁ 
in corrispondenza della Linea delle risorgive: da qui il regime delle portate del Meduna diventa 
perenne essendo alimentato dalle numerose sorgenti presenti sia in destra che in sinistra ed 
ÁÓÓÕÍÅ ÕÎÏ ÓÔÉÌÅ ÁÄ ÉÓÏÌÅ ÆÌÕÖÉÁÌÉȢ !ÌÌȭÁÌÔÅÚÚÁ ÄÉ &ÉÕÍÅ 6ÅÎÅÔÏȟ ÉÌ Meduna diventa di tipo 
monocursale con andamento meandriforme fino alla confluenza nel Livenza. 

Nel bacino idrografico del Livenza sono presenti i bacini di laminazione sul fiume Livenza in 
località Prà dei Gai e sul fiume Monticano nei Comuni di Mansuè, Portobuffolè e Fontanelle. 
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UoMCode: ITN007 

UoMName: Piave 
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UoMCode: ITN007 

UoMName: Piave 

 
Reticolo idrografico, sottobacini e fascia costiera 

Nasce dal versante meridionale del gruppo montuoso del Peralba, nelle Alpi Carniche, attraversa il 
Cadore e la Val Belluna; percorre in direzione nord-est, sud-ovest le Province di Belluno e Treviso, 
sbocca in pianura tra il Monte Grappa ed il Montello, nei pressi di Nervesa e sfocia infine in 
Adriatico presso Porto Cortellazzo, dopo un percorso di 222 km. 

Il fiume Piave è alimentato da due gronde fortemente asimmetriche: assai ampia quella di destra, 
che comprende tutti i maggiori affluenti, mentre quella di sinistra è ridotta ad una stretta fascia. 

) ÐÉĬ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ ÁÆÆÌÕÅÎÔÉ ÉÎ ÄÅÓÔÒÁ ÉÄÒÏÇÒÁÆÉÃÁ ÓÏÎÏ ÉÌ 0ÁÄÏÌÁȟ Ìȭ!ÎÓÉÅÉȟ ÉÌ "ÏÉÔÅȟ ÉÌ -Áîȟ ÉÌ #ÏÒÄÅÖÏÌÅ 
con il Mis, il Caorame ed il Sonna. I principali affluenti in sinistra idrografica del Piave sono il fiume 
Rai che scorre da sud verso nord, i cui deflussi, a monte del lago S. Croce sono però oggi 
artificialmente immessi nel bacino del Livenza, ed il fiume Soligo.  

.ÅÌ ÂÁÃÉÎÏ ÍÏÎÔÁÎÏ ÓÏÎÏ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ ÉÎÖÁÓÉȟ ÔÒÁ ÃÕÉ ÉÌ ÌÁÇÏ ÄÉ ÓȢ #ÁÔÅÒÉÎÁ ÓÕÌÌȭ!ÎÓÉÅÉȟ ÉÌ ÌÁÇÏ 
di Centro Cadore sul Piave, i laghi di Vodo di Cadore e Valle di Cadore sul Boite, il lago di Alleghe e 
il lago del Ghirlo sul Cordevole, il lago di Pontesei sul Maè, il lago del Mis e il lago di Val Gallina, 
oltre che numerose opere di derivazione, tra cui la traversa di Soverzene, la diga di Busche, la 
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traversa presso Fener da cui parte la Brentella di Pederobba e quela presso Nervesa da cui parte il 
Canale della Vittoria. 

Parte del tratto montano a valle di Castellavazzo e il tratto pedemontano e di pianura fino 
ÁÌÌȭÁÌÔÅÚÚÁ ÄÉ 0ÏÎÔÅ ÄÉ 0ÉÁÖÅ î ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÏ ÄÁ ÍÏÒÆÏÌÏÇÉÁ Á ÃÁÎÁÌÉ ÉÎÔÒÅÃÃÉÁÔÉȢ Allo sbocco in 
ÐÉÁÎÕÒÁ ÉÌ 0ÉÁÖÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÁ ÕÎ ÐÏÔÅÎÔÅ ÍÁÔÅÒÁÓÓÏ ÐÅÒÍÅÁÂÉÌÅȟ ÁÌÉÍÅÎÔÁÎÄÏ ÌȭÁÃÑÕÉÆÅÒÏ 
indifferenziato che successivamente restituisce parte delle portate alimentando a sua volta il 
fiume. Nel tratto di bassa pianura, il Piave ha carattere monocursale e scorre entro un alveo di 
limitata capacità di portata in parte confinato entro arginature pensili.  

Particolari ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÄÉ ÃÒÉÔÉÃÉÔÛ ÓÉ ÒÅÇÉÓÔÒÁÎÏ ÉÎ ÐÒÏÓÓÉÍÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÐÐÁÒÁÔÏ ÄÉ ÆÏÃÅȡ ÄÁ ÕÎÁ ÐÁÒÔÅ ÌÁ 
presenza di consistenti depositi sabbiosi costituisce un serio ostacolo al libero deflusso delle 
ÁÃÑÕÅȠ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÁ ÉÌ ÖÅÃÃÈÉÏ ÁÌÖÅÏ del fiume Piave crea una discontinuità nella difesa costiera e, in 
caso di mareggiate importanti, può favorire ÌȭÁÌÌÁÇÁÍÅÎÔÏ ÄÉ ÕÎ ÖÁÓÔÏ ÃÏÍÐÒÅÎÓÏÒÉÏ ÄÉ ÂÏÎÉÆÉÃÁȢ 
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UoMCode: ITN009 

UoMName: Tagliamento 
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UoMCode: ITN009 

UoMName: Tagliamento 

 
Reticolo idrografico, sottobacini e fascia costiera 

Il bacino del fiume Tagliamento si estende quasi interamente nella Regione Friuli Venezia Giulia, 
con una lunghezza di 178 km. I suoi più importanti tributari, tutti situati nelle Alpi Carniche, sono il 
Degano, il But e il Fella. ,ȭÁÌÖÅÏ ÄÅÌ 4ÁÇÌÉÁÍÅÎÔÏȟ a carattere pluricursale per la maggior parte del 
suo corso, si restringe presso la stretta di Pinzano e si allarga nuovamente raggiunta la pianura 
friulana fino a tre chilometri di ampiezza. Nel tratto di alta pianura ÌȭÁÌÖÅÏ è depresso rispetto al 
territorio  circostante; a valle invece si innalza progressivamente ed è caratterizzato dalla presenza 
di robuste arginature, divenute sempre più importanti a causa dei sovralzi che si sono via via resi 
necessari per contenere le piene. 

Il tratto finale del Tagliamento, a valle di Latisana, risulta completamente canalizzato con argini 
che sono stati oggetto di ripetuti intervent i di sopraelevazione. La tratta più critica è tuttavia 
ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÂÉÌÅ ÐÉĬ Á ÖÁÌÌÅȟ ÁÄ ÉÎÉÚÉÁÒÅ ÄÁÌÌȭÁÂÉÔÁÔÏ ÄÉ #ÅÓÁÒÏÌÏ, dove si diparte lo scolmatore Cavrato 
che scarica parte delle acque del Tagliamento nella laguna di Baseleghe. 
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UoMCode: ITI017 

UoMName: Lemene 
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UoMCode: ITI017 

UoMName: Lemene 

 
Reticolo idrografico, sottobacini e fascia costiera 

Il bacino del fiume Lemene copre una superficie complessiva di circa 860 km2 di cui circa 350 km2 
in territorio friulano e circa 510 km2 in territorio veneto , delimitata ad ovest per lo più dagli argini 
sinistr i dei fiume Meduna e Livenza.  

Nel bacino del fiume Lemene è presente la fascia delle risorgive che si estende in direzione nord-
ovest sud-est in destra idrografica del fiume Tagliamento, ai piedi del conoide di Pordenone. Le 
risorgive sono alimentate soprattutto dalle acque del Meduna e del Cellina, che si disperdono sul 
loro conoide di deiezione, e da deflussi sotterranei provenienti dalle Prealpi che emergono al 
contatto tra i terreni grossolani del conoide con quelli meno permeabili più meridionali. Le acque 
fuoriescono in sorgenti piccole e disseminate, vengono quindi raccolte in una rete di canali, rii e 
confluiscono in collettori di dimensioni più consistenti.  

La bassa pianura veneto - friulana è caratterizzata da un sistema idraulico fortemente antropizzato 
in cui il decorso delle acque è regolato dalle opere irrigue nella zona pedemontana dalle opere di 
bonifica nei territori più bassi. Queste ultime assumono notevole importanza per garantire le 
condizioni di sicurezza al territorio, ÇÁÒÁÎÔÅÎÄÏ ÌȭÁÌÌÏÎÔÁÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅ ÍÅÔÅÏÒÉÃÈÅ 
soprattutto per i  territori che hanno quote prossime o inferiori al medio mare.  

I fenomeni idraulici che si sviluppano nei territori di pianura sono generalmente lenti e 
consentono di prevedere ÃÏÎ ÓÕÆÆÉÃÉÅÎÔÅ ÁÎÔÉÃÉÐÏ ÌȭÁÒÒÉÖÏ ÄÅÌÌȭÏÎÄÁ ÄÉ ÐÉÅÎÁ.  
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UoMCode: ITR051 

UoMName: Regionale Veneto 

 
Reticolo idrografico, sottobacini e fascia costiera 

Nella UoM Regionale Veneto ricadono il  bacino scolante in laguna veneta, il bacino del fiume Sile e 
il bacino scolante tra Piave e Livenza. 

Il bacino scolate in laguna veneta rappresenta il territorio la cui rete idrica superficiale scarica - in 
condizioni di deflusso ordinario - nella laguna di Venezia. Esso è caratterizzato, oltre che dalla 
peculiarità del sistema di corpi idrici naturali, dalla presenza di un vasto sistema di opere di 
bonifica idraulica e/o di regolazione, a volte imponenti, realizzate in buona parte dalla Repubblica 
di Venezia e tuttora in funzione.  

.ÅÌ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏȟ ÌÅ ÁÃÑÕÅ ÍÅÔÅÏÒÉÃÈÅ ÄÅÌ ÂÁÃÉÎÏ ÓÃÏÌÁÎÔÅ ÓÏÎÏ ÒÁÃÃÏÌÔÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÕÎȭÁÒÔÉÃÏÌÁÔÁ ÒÅÔÅ 
costituita da alcuni ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÎÁÔÕÒÁÌÉ ɉ$ÅÓÅȟ :ÅÒÏȟ -ÁÒÚÅÎÅÇÏ-Osellino, Lusore, Muson Vecchio, 
Tergola, Scolo Soresina, Scolo Fiumazzo, Canale Montalbano), da alvei e canali a deflusso 
controllato artificialmente (Naviglio Brenta, Canale di Mirano, Taglio Nuovissimo) e da una fitta 
trama di collettori di bonifica minori che assicurano il drenaggio del territorio. 

Vengono fatte rientrare nel bacino scolante anche le zone di origine delle acque di risorgiva che 
alimentano i corsi d'acqua più settentrionali (Tergola, Marzenego, Dese, Zero e Muson Vecchio). 
Questa zona, indicata come Area di Ricarica, non scola superficialmente, ma alimenta tramite le 
falde sotterranee le risorgive dei corpi idrici settentrionali del Bacino Scolante. 

)Ì ÄÅÆÌÕÓÓÏ ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅ ÄÉ ÓÃÏÌÏ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÂÁÃÉÎÏ ÑÕÉÎÄÉ ÁÖÖÉÅÎÅ ÓÉÁ ÉÎ ÍÏÄÏ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÓÉÁ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ 
sistemi idrovori. Gli apporti idrici raggiungono la Laguna di Venezia in corrispondenza a 27 diversi 
punti di immissione ÄÉÓÔÒÉÂÕÉÔÉ ÌÕÎÇÏ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÌÕÎÇÈÅÚÚÁ ÄÅÌÌÁ ÇÒÏÎÄÁ ÌÁÇÕÎÁÒÅ ÄÁ 6ÁÌÌÅ ÄÉ "ÒÅÎÔÁ 
fino al litorale del Cavallino. 

Nelle condizioni di magra e di piena, il comportamento del bacino scolante laguna veneta risulta 
strettamente legato al comportamento, in analoghe condizioni, del bacino idrografico del Brenta- 

Bacchiglione; entrambi i meccanismi di scolo sono infatti fortemente legati al funzionamento di 
importanti nodi  idraulici, quali quelli di Castelfranco Veneto, di Camposampiero e di Torre dei 
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Burri . 

.ÅÌ ÂÁÃÉÎÏ ÓÃÏÌÁÎÔÅ ÉÎ ,ÁÇÕÎÁ ÄÉ 6ÅÎÅÚÉÁ ÌȭÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉ ÉÍÐÅÒÍÅÁÂÉÌÉ ÅÄ ÉÌ 
conseguente aumento delle portate specifiche, la forte riduzione degli invasi non regolamentari ed 
il progressivo impoverimento della rete scolante non più adeguata alla gestione ed allo 
smaltimento delle acque, anche a causa dei nuovi insediamenti urbani, hanno reso problematica la 
gestione della rete consortile causando allagamenti estesi e frequenti. 

Il Sile è un fiume di risorgiva alimentato da acque perenni che affiorano al piede del grande 
materasso alluvionale formato dalle conoidi del Piave e ÄÅÌ "ÒÅÎÔÁ Å ÃÈÅ ÏÃÃÕÐÁ ÇÒÁÎ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÁÌÔÁ 
pianura veneta. Trattandosi di un fiume di risorgiva, per il Sile si può definire un bacino apparente, 
ÉÎÔÅÓÏ ÃÏÍÅ ÁÒÅÁ ÃÈÅ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁ ÁÉ ÄÅÆÌÕÓÓÉ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÁÌÉ ÃÏÎ ÎÏÔÅÖÏÌÉ ÄÉÓÐÅÒÓÉÏÎÉ ÎÅÌÌȭÁÃÑÕÉÆÅÒÏ, 

In questo territorio, alla rete idrografica naturale si sovrappone ora una estesa rete di canali 
artificiali di drenaggio e di irrigazione, con molti punti di connessione con la rete idrografica 
naturale. In sinistra idrografica, ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ è costituita da un insieme di affluenti che convogliano 
anche acque di origine carsica affioranti ai piedi del Montello 

Il bacino scolante tra Piave e Livenza, con ÕÎȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÉ ÃÉÒÃÁ τυπ ËÍ2, è per lo più formato da 
comprensori di bonifica nei quali il drenaggio delle acque è garantito da una serie di impianti 
idrovori, inseriti in una rete di canali tra loro interconnessi. Le zone più settentrionali scolano a 
gravità verso aree ÄÅÌÌÁ ÂÏÎÉÆÉÃÁ ÄÏÖÅ ÌȭÁÌÌÏÎÔÁÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅ avviene solamente per 
sollevamento meccanico; parte meridionale del bacino risulta depressa rispetto al medio mare. 

) ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ fluiscono con quote idrometriche decisamente superiori rispetto al piano 
campagna e sono perciò caratterizzati da importanti arginature.  
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UoMCode: ITIR061 

UoMName: Regionale Friuli Venezia Giulia 
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UoMCode: ITIR061 

UoMName: Regionale Friuli Venezia Giulia 

 
Reticolo idrografico, sottobacini e fascia costiera 

Nella UoM Regionale Friuli Venezia Giulia ricadono tre aree idrologicamente distinte: il bacino 
scolante in laguna di Marano-Grado, il bacino del Levante e il bacino del torrente Slizza 

Il  bacino scolante in laguna di Marano-Grado è caratterizzato nella parte settentrionale dalla 
ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÁÎÆÉÔÅÁÔÒÏ morenicoȟ ÃÏÎ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ Á ÒÅÇÉÍÅ ÔÏÒÒÅÎÔÉÚÉÏ Å ÃÏÐÅÒÔÕÒÁ 
prevalentemente boschiva.  Dal ÓÅÔÔÏÒÅ ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÎÆÉÔÅÁÔÒÏ ÍÏÒÅÎÉÃÏ hanno origine le 
Lavie, ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÅÆÆÉÍÅÒÉ caratterizzate da deflusso superficiale solo in occasione di eventi 
piovosi di sufficiente intensità, i cui afflussi vengono assorbiti completamente nelle alluvioni 
ghiaiose della pianura senza raggiungere i corpi idrici superficiali scolanti. A causa del continuo 
rimaneggiamento del loro corso naturale planiziale e dei processi di urbanizzazione e di 
convogliamento di acque meteoriche da insediamenti civili, esse hanno perduto la loro naturalità e 
gli spazi ove normalmente le acque si disperdevano. Talvolta, durante piogge di intensità rilevante, 
esse esondano provocando danni nel circondario. Al fine di evitare tali problemi, per garantire alle 
acque di piena un corpo recettore delimitato, sono state realizzate delle casse di espansione in 
prossimità del tratto finale dei corsi ÄȭÁÃÑÕÁȟ ÏÖÅ ÓÉ ÁÃÃÕÍÕÌÁÎÏ ÌÅ ÁÃÑÕÅ ÄÉ ÐÉÅÎÁ ÃÈÅ ÓÉ ÄÉÓÐÅÒÄÏÎÏ 
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velocemente nel sottosuolo. 

La Linea delle Risorgive, che si colloca nella pianura in sinistra Tagliamento tra Codroipo e Ruda, 
delimita il  margine settentrionale di una ampia fascia territoriale dvoe sgorgano dal sottosuolo le 
acque precedentemente disperse dal 4ÁÇÌÉÁÍÅÎÔÏȟ ÄÁÌ 4ÏÒÒÅ Å ÄÁÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÍÏÒÅÎÉÃÉ ÎÏÎÃÈï 
quelle ÍÅÔÅÏÒÉÃÈÅ Å ÉÒÒÉÇÕÅ ÃÈÅ ÓÉ ÉÎÆÉÌÔÒÁÎÏ ÎÅÌÌȭ!ÌÔÁ ÐÉÁÎÕÒÁȢ Qui si origina diffusa rete di corsi 
ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÉ ÒÉÓÏÒÇÉÖÁ ÃÈÅ ÒÅÃÁÐÉÔÁÎÏ ÌÅ ÐÏÒÔÁÔÅ ÎÅÌÌÁ ,ÁÇÕÎÁ ÄÉ 'ÒÁÄÏ-Marano, tra cui il fiume Corno-
Stella, il fiume Turgnano, il canale Cormor, la roggia Zellina, il fiume Aussa-Corno, il fiume Natissa 
ed il canale Tiel.  

Il  torrente Corno-Stella ha subito la regolarizzazione della sezione e notevoli modifiche che hanno 
ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÏ ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÐÌÁÎÉÍÅÔÒÉÃÏȟ ÌÁ ÆÏÒÍÁ Å ÌÁ ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÌÖÅÏȠ î ÓÔÁÔÏȟ inoltre, 
rettificato e ricalibrato e sono stati inseriti numerosi salti di fondo in cemento armato. Nel contesto 
ÄÅÌÌÁ ÄÉÆÅÓÁ ÄÁÌÌÅ ÁÌÌÕÖÉÏÎÉ ÄÅÌÌȭÁÓÔÁ ÄÅÌ 4Ȣ #ÏÒÎÏȟ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÎÔÅ î ÓÔÁÔÁ ÌȭÁÔÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÁÎÁÌÅ 
ÓÃÏÌÍÁÔÏÒÅ ÃÏÓÔÒÕÉÔÏ ÎÅÉ ÃÏÍÕÎÉ ÄÉ 2ÉÖÅ Äȭ!ÒÃÁÎÏ Å 3ÁÎ $ÁÎÉÅÌÅȢ  

Il torrente Cormor presenta un marcato regime torrentizio ad alimentazione pluviale con piene 
concentrate nei mesi autunnali e primaverili con picchi massimi in ottobre/novembre e secondari 
in aprile/maggio. Al di sotto della linea delle risorgive a valle della cassa di espansione di 
3ÁÎÔȭ!ÎÄÒÁÔȟ ÉÌ ÔÏÒÒÅÎÔÅ #ÏÒÍÏÒ ÓÖÏÌÇÅ ÕÎÁ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÆÕÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÄÒÅÎÁÇÇÉÏ Å ÉÒÒÉÇÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ 
territori della Bassa Pianura Friulana attraverso un sistema strutturato di canali di gronda e 
paratoie idrauliche. 

La fascia perimetrale della Laguna di Marano-Grado è caratterizzata dala presenza di un sistema di 
ÏÐÅÒÅ ÉÄÒÁÕÌÉÃÈÅ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÅ ÌÕÎÇÏ É ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ e lungo i margini della laguna, nonché da un fitto 
sistema di canali di bonifica che fanno capo a 30 impianti idrovori e garantiscono il drenaggio dei 
cosiddetti bacini a scolo meccanico. Questi ultimi ÃÏÐÒÏÎÏ ÕÎȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÉ circa 23.500 ettari, per 
buona parte posti a quota inferiore al livello del mare, che corrispondono in buona parte alle 
paludi costiere che originariamente circondavano la laguna di Marano-Grado, bonificate 
progressivamente nel corso dei secoli.  

)Ì ÂÁÃÉÎÏ ÄÅÌ ,ÅÖÁÎÔÅ î ÆÏÒÍÁÔÏ ÄÁ ÄÕÅ ÚÏÎÅ ÇÅÏÍÏÒÆÏÌÏÇÉÃÁÍÅÎÔÅ ÄÉÖÅÒÓÅȡ ÌȭÅÓÔÒÅÍÏ ÌÅÍÂÏ 
orientale della ÐÉÁÎÕÒÁ ÆÒÉÕÌÁÎÁ ÁÄ ÅÓÔ ÄÅÌÌȭ)ÓÏÎÚÏȟ ÄÏÖÅ ÓÃÏÒÒÏÎÏ ÕÎÁ ÓÅÒÉÅ ÄÉ ÃÁÎÁÌÉ ÁÒÔÉÆÉÃÉÁÌÉȟ Å ÌÁ 
zona del Carso, caratterizzata da un deflusso superficiale limitato e da una ricca, complessa e solo 
parzialmente conosciuta circolazione idrica sotterranea. Il fiume Timavo nasce in territorio 
sloveno come Reka, dove percorre un lungo tratto superficiale e quindi scompare nella voragine di 
San Canziano per riemergere in territorio italiano a breve distanza dal mare, avendo raccolto le 
acque sotterranee drenate in profondità nella vasta area del CarsoȢ .ÅÌÌȭÅÓÔÒÅÍÉÔÛ ÓÕÄ ÄÅÌ ÂÁÃÉÎÏ 
del Levante si trovano i sottobacini del rio Ospo e del torrente  Rosandra, entrambi quasi 
totalmente canalizzati nella parte terminale. 

Infine, il bacino idrografico del torrente Slizza, appartenente al bacino del Danubio, si sviluppa in 
un ambito prettamente montano, caratterizzato da importanti rilievi montuosi calcareo-dolomitici   

con un elevato grado di naturalità diffuso su tutto il territorio. Il torrente Slizza si caratterizza per 
ÉÌ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÔÏÒÒÅÎÚÉÁÌÉÔÛ ÍÏÌÔÏ ÁÌÔÏ Å ÌȭÅÌÅÖÁÔÏ trasporto solido. Il dissesto idrogeologico è diffuso in 
tutto il bacino, le precipitazioni sono elevate e intense, i tempi di corrivazione sono brevi per la 
ripidità dei versanti . I ÃÒÏÌÌÉ Å ÌÅ ÃÏÌÁÔÅ ÄÅÔÒÉÔÉÃÈÅ ÐÒÏÄÕÃÏÎÏ ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÔÒÁÓÐÏÒÔÏ ÓÏÌÉÄÏȟ 
provocando erosioni spondali, occlusioni e rotture arginali, danneggiamenti o distruzione delle 
opere idrauliche in alveo. 
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